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Una colonna di duecento ca-
mion militari si è diretta verso 

Lhasa. I convogli erano color verde 
oliva e avevano il muso schiacciato, 
come quello dei bulldog. Su ogni 
camion, in piedi, c’erano assiepati 
più di quaranta militari. Le autori-
tà di Pechino si sono preparate 
così per la prova di forza. Avevano 
intimato agli insorti la resa «entro 
lunedì notte». Poi, come sempre, 
il buio è calato sulla capitale del 

Tibet: ra-
strellamenti 
casa per ca-
sa, arresti di 
massa, tor-
ture nelle 
carceri, ese-
cuzioni som-
marie.

Tutto è 
iniziato lu-
nedì 10 mar-

zo, l’anniversario dell’insurrezione 
di Lhasa del 1959. Circa trecento 
monaci, per lo più giovanissimi, 
hanno lasciato il monastero di Dre-
pung e si sono diretti verso il 
Barkor, il cuore della città vecchia. 
Qui, hanno percorso in senso ora-
rio il circuito che gira attorno al 
Jokhang, il più sacro dei templi 
tibetani. Hanno gridato slogan 
contro la Cina e chiesto a gran voce 
il rilascio dei monaci arrestati a 
ottobre, a Drepung, in occasione 
dei festeggiamenti per l’assegna-
zione al Dalai Lama della medaglia 
d’oro del Congresso americano. Ai 
giovani monaci che dimostravano 
nel Barkor si sono uniti molti tibe-
tani laici. Assieme, hanno iniziato 
un secondo giro del circuito sacro 
al grido di «Bod rangzen», Tibet 
libero. È intervenuta allora la poli-
zia in assetto anti-sommossa. I 
dimostranti sono stati dispersi. 
Molti monaci, arrestati. 

Nei tre giorni successivi le pro-
teste sono continuate. Questa volta 
a manifestare sono stati i monaci 
di Sera e Ganden, gli altri due gran-
di monasteri della periferia di Lha-
sa. Il giorno 13 sono scesi invece 
in strada i religiosi del piccolo mo-
nastero di Ramoche, nel centro 
della città. Questo monastero, do-
po quarant’anni, porta ancora i 
segni delle distruzioni effettuate 
dalle guardie rosse durante la Ri-
voluzione culturale maoista. La 
notizia dell’arresto in massa dei 
monaci da parte degli uomini del-
la People’s Armed Police ha creato 
una forte tensione tra la popolazio-
ne tibetana di Lhasa.
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Con i tibetani
che gridano

«Bod rangzen»
Arrivano da Lhasa scene di vio-

lenza. Quella dei tibetani con-
tro i commercianti inviati da Pechi-
no a colonizzarli. I dirigenti cinesi 
hanno imparato la lezione di Tien 
An Men, sanno quanto conti l’im-
magine visiva, drammatica, nel-
l’orientare l’opinione pubblica 
mondiale. Per questo filtrano ogni 
fotogramma da Lhasa e racconta-
no gli incidenti come una sedizio-
ne orchestrata dall’esterno.

D u n -
que Pechi-
no è preoc-
c u p a t a , 
d u n q u e 
non è vero 
che pensa 
di poter 
soffocare la 
ribellione 
nel disinte-
resse pla-

netario. Sa che il suo nuovo ruolo 
di superpotenza economica e com-
merciale la mette al riparo da au-
tentiche ritorsioni, e le prudenze 
americane ed europee confortano 
questa sicurezza. Sa anche però 
che nel 2008 non tutto il potere 
corre sul filo delle cancellerie, né 
su quello delle banche.

C’è un potere diffuso di discre-
dito, di condanna, di contestazio-
ne, di sabotaggio se necessario, che 
può colpire anche nella blindata 
Pechino. Oscurano YouTube, in 
Cina, e così già riconoscono l’insi-
dia dell’informazione non ufficia-
le. Ma il più grande riflettore su se 
stessi lo stanno per accendere da 
soli. Le Olimpiadi, il “ballo dei de-
buttanti” come l’ha definito un vi-
ceministro inglese, sono una festa 
troppo grande per poter seleziona-
re gli inviti, controllare i servizi 
fotografici, badare che tutti segua-
no le rigide regole della casa.

Ecco allora la speranza del Ti-
bet, grande paese e piccolo popolo 
oppressi. Paradossalmente, la stes-
sa crescita e le stesse ambizioni 
cinesi offrono l’occasione per il ri-
scatto. Le Olimpiadi possono non 
essere boicottate, come dice il Da-
lai Lama. Ma possono essere occa-
sione e teatro della più grande e 
clamorosa denuncia dell’autocra-
zia cinese: non tutti si faranno 
comprare dallo yuan.

Cominciamo noi domani a 
Roma, Campo de’ Fiori, con una 
manifestazione promossa da Ra-
dio radicale e Riformista, cui Europa 
dà piena adesione insieme a forze 
molto trasversali. Per il Pd 
l’“interventismo democratico” de-
ve diventare la regola.

Pechino
può

perdere

Hanno paura 
della cattiva 
immagine per 
i Giochi. Qui 
si può colpire 
l’autocrazia

Chiuso in redazione alle 20,30

Sia chiesta 
l’immediata 
scarcerazione
dei prigionieri
politici
tibetani

Nonostante il monito di Napo-
litano affinché l’Europa pro-

muova un’iniziativa comune per 
fermare quello che accade in Tibet, 
l’Ue non boicotterà i Giochi olim-
pici. Lo hanno spiegato la portavo-
ce della comissione affari esterni 
Ue Christiane Homan e i ministri 
dello sport dei Ventisette. Timida 
anche la posizione di Washington, 
che pure con la Rice ha ribadito 

che la Cina non dovrebbe perdere 
l’occasione per aprire un dialogo 
col Dalai Lama. Ma le proteste con-
tro l’oppressione cinese non si fer-
mano. A New York, Parigi, New 
Delhi, Washington e Roma si è 
manifestato davanti alle ambascia-
te mentre da Pechino, allo scadere 
dell’ultimatum, è arrivato un nuo-
vo avvertimento ai “ribelli” di Lha-
sa, dopo che per tutto il giorno la 

polizia ha effettuato controlli e per-
quisizioni. Ma è anche stata una 
nuova giornata di sangue: secondo 
le autorità cinesi i morti sono 16, 
ma per il governo tibetano in esilio 
le vittime sarebbero «centinaia» di 
dimostranti. In serata è anche sta-
ta dispersa una manifestazione 
anti-cinese nelle università delle 
minoranze etniche.

  ALLE PAGINE 2 E 3

S ono almeno 75 i feriti tra le file del contin-
gente Nato Kfor e della polizia della missio-

ne Onu Unmik a Mitrovica, la città contesa del 
Kosovo settentrionale. Soldati e agenti dei due 
contingenti sovranazionali si sono scontrati con 
gli ultranazionalisti serbi, nel tentativo di ripren-
dere il controllo di un tribunale amministrativo 
gestito dall’Onu, la cui sede venerdì era stata 
occupata dai manifestanti per protesta contro 
l’indipendenza kosovara. (foto Ap) A PAGINA 6

Mitrovica, rivolta serba 

ASSALTO AGLI UOMINI ONU E NATO: OLTRE 70 FERITI

In Piemonte Walter Veltroni arriva 
al giro di boa del suo bustour e a 

Novara attacca la casta: «In Italia ci 
sono i salari più bassi e gli stipendi 
dei parlamentari più alti d’Europa. 
Dobbiamo uniformare il livello delle 
retribuzioni di deputati e senatori a 
quello degli altri paesi europei». Bi-
sogna tagliare i costi della politica: 
«Non va bene che con il finanziamen-
to pubblico si sostengano 51 partiti 
politici e 31 organi di partito». 

Intanto aumentano a vista d’oc-
chio le divisioni interne al Popolo 
delle libertà. A partire dalla vendita di 
Alitalia, questione che vede da una 
parte Fini che valuta positivamente il 
piano dei francesi (anche se in serata 
ridimensiona le dichiarazioni) e dal-
l’altra la Lega e il Pdl lombardo che si 
oppongono strenuamente. Parti in-
vertite invece per le pensioni: Brunet-
ta e Berlusconi vorrebbero un inaspri-
mento e un ritorno allo scalone Ma-

roni. Ma è proprio l’ex ministro leghi-
sta a sconfessare l’ipotesi di una ridu-
zione della spesa previdenziale.

Anche Francesco Rutelli è in pie-
na campagna elettorale. Il distacco 
con Alemanno resta molto alto. Ieri 
il candidato a sindaco di Roma del Pd 
ha presentato il suo programma che 
consta di 150 righe, «ad alta leggibili-
tà». Rutelli punta molto sulla concre-
tezza e sull’innovazione, sulle tecno-
logie e l’ambiente. ALLE PAGINE 4 E 5 

La pagina 
della cultura

Oggi su www.europaquotidiano.it  Il tour del pullman europeo del Pd tra gli italiani all’estero @ Tibet, centinaia di morti nella rivolta contro la Cina @ Greenpeace: il diritto di protestare per l’ambiente

IL PRIMATO

DI UNA NAZIONE 

17 marzo 1861: 

l’Italia, forte della

sua coscienza nazionale 

diveniva uno stato

GIUSEPPE TALAMO

A PAGINA 10

Il boicottaggio dei Giochi non passa, ma crescono le proteste. Domani sit-in a Roma

Lhasa nella stretta militare. Timidi Europa e Usa, Olimpiadi a rischio

Cina, così ti rovini la festa. 
Il mondo non lascia il Tibet

 

ALLE PAGINE 2 E 3

FRANCESCO LO SARDO

Boicottare?
No, però...
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Si è fatto assai vivace il dibattito 
su costi e benefici della globaliz-

zazione. Per Giulio Tremonti, auto-
re del libro La paura e la speranza, 
sono maggiori i secondi dei primi. 
Non la pensano così, per esempio, 
Emma Bonino e Peter Mandelson, 
per restare nel campo riformista. 

SEGUE A PAGINA 4

L’Europa non 
è tremontista

ENZO
BIANCO

Il presidente Ciampi ha lanciato 
un serio allarme sulla situazione 

economica del paese. Condivido in 
pieno il suo appello, anche a nome 
dei Liberal del Pd, così come lo con-
divide l’intero partito tanto che i pun-
ti programmatici proposti da Veltro-
ni sono studiati in piena compatibi-
lità di bilancio. SEGUE A PAGINA 5

Il Pd, i giovani
e la felicità

PIERLUIGI
CASTAGNETTI

Stanno proliferando i sondaggi 
sul voto dei cattolici: domenica 

scorsa Il Sole 24 ore ne ha pubbli-
cato uno realizzato da Ipsos, ieri 
Repubblica ha dato conto di un al-
tro commissionato a Demos. En-
trambi segnalano un dato da non 
sottovalutare, i cattolici praticanti 
dichiarano di votare grosso modo 
il 50% per il Pdl, e meno del 30% 
per il Pd. 

Una tendenza per la verità co-
minciata con le elezioni del 2006 e 
che ora tende a crescere e a produr-
re inevitabilmente qualche conse-
guenza, poiché i cattolici pratican-
ti sono il 30% dell’elettorato, non 
un blocco sociale in senso classico, 
ma un’area sociale rilevante, una 
delle poche sopravvissute alla di-
sgregazione culturale e sociale del 
paese. Un’area che oggi sembra 
cercare la via di una qualche strut-
turazione.  SEGUE A PAGINA 8

Noi catto-dem
non appagati

Veltroni deve muovere la campagna. Attacco alla casta
ELEZIONI ■ DA ALITALIA ALLE PENSIONI, IL PDL SI DIVIDE SU TUTTO. RUTELLI: IL PROGRAMMA PER ROMA

Aspettavamo al varco il primo 

fesso, il primo che dicesse cose 

tipo «in Italia per colpa del Pd 

c’è un genocidio culturale come 

in Tibet». È arrivato Bobo Craxi. 

E Boselli è il suo Dalai Lama.

R O B I N

Genocidio

SIMONE VERDE

Vernerey: la Cina 
si gioca tutto



SIMONE 
VERDE

«La repressione è inevitabile». Mathieu Verne-
rey è pessimista sull’esito della crisi tibetana. 

«Il regime cinese – afferma l’esperto di Le Monde 
Diplomatique – non può permettersi che i moti di-
ventino esempio per altri movimenti indipendentisti 
e per molti cittadini scontenti delle proprie condi-
zioni di vita». Nessuna speranza per una soluzione 
pacifica, quindi. «Tanto più che è ormai troppo tardi 
per accettare le proposte di dialogo del Dalai Lama 
e per tentare la pacificazione». Quanto alle violenze, 
il sinologo sottolinea come «non siano dovute ai 
monaci, ma a una popolazione esasperata e ormai 
distante, grazie alla politica cul-
turale cinese, dal pacifismo 
buddista delle origini».

Quella tibetana è più di una 
crisi regionale, dunque?

I dirigenti cinesi sanno perfet-
tamente che è in gioco la tenu-
ta del paese. Numerose sono le 
spinte centrifughe, e oltre al 
Tibet ci sono altre regioni come 
lo Xinjiang e la Mongolia inter-
na che lottano da anni per l’in-
dipendenza. A queste tensioni si aggiunge l’ormai 
decennale capitolo dei rapporti con Taiwan che po-
trebbe cogliere l’occasione per dichiarare formal-
mente la propria sovranità. E la spinta disgregatrice 
che viene da milioni di cittadini e di lavoratori scon-
tenti che non hanno beneficiato del boom economi-
co.

In che modo Pechino tenterà di evitare il peg-
gio?

Si continuerà nella repressione. La posta in gioco è 
talmente alta che la classe dirigente non ha scelta: 
non si può permettere che l’insubordinazione si 
concluda con successo, servendo da esempio per 
sollevazioni analoghe. Se i cinesi hanno imparato 
qualcosa da piazza Tienanmen è che le proteste e le 
sollevazioni indipendentiste sono un campanello 
d’allarme che indica un’insoddisfazione diffusa tra 
la popolazione.  Questo spiega il perché di una re-
pressione così brutale come quella che si è prodotta 

qualche giorno fa.
Era una scelta obbligata?

Certo, tanto più che la situazione è sfuggita di mano: 
non avrei mai immaginato che i tibetani si sarebbe-
ro resi protagonisti di una lotta così decisa.

La cultura buddista è da sempre simbolo di non 
violenza. Come spiega gli incidenti?

Su questo argomento sono state dette molte cose 

inesatte. I monaci non sono in alcun modo respon-
sabili e hanno sempre manifestato pacificamente, a 
volte sacrificando la propria vita. Le violenze sono 
da ascrivere a una minoranza esasperata da ses-
sant’anni di dominazione e di colonialismo. Elemen-
to paradossale: le rivolte e i danni contro i coloni 
cinesi sono resi possibili dalla crisi della religione 
buddista (tradizionalmente pacifista) dovuta alla 

politica culturale di Pechino. 
Quali scenari futuri?

Innanzitutto, una repressione esemplare. Poi un 
passo indietro sulle aperture “democratiche” degli 
ultimi anni. Infine, correttivi alla politica economica 
che ha permesso il boom ma ha lasciato indietro 
molta parte della società.

I tibetani potrebbero servire da esempio di libertà 
e autodeterminazione?

In un popolo sfruttato e ridotto in schiavitù, sì. Tan-
to più che la televisione ha offerto un’immagine del 
Tibet e dei monaci buddisti del tutto diversa da 
quella propagandata per decenni. Molti cinesi, spe-
cialmente nelle campagne, hanno cominciato a sim-
patizzare con loro e con le loro rivendicazioni. Po-

trebbe accadere che tanti cinesi 
si riconoscano in loro.
Nella crisi, quale peso hanno le 
Olimpiadi?
I tibetani hanno fatto male i 
conti: l’attenzione dell’opinione 
pubblica e delle cancellerie oc-
cidentali, dovuta alla vicinanza 
dei giochi, non ha impedito la 
repressione. E questo ha dato il 
via libera al regime: le Olimpia-
di di Pechino diventeranno una 

grande occasione per celebrare l’unità, la grandezza 
della Cina e per mettere da parte ogni divisione. 

Le reazioni timide della comunità internazionale 
non hanno impedito la repressione. Gli Stati Uni-
ti non hanno interesse in un indebolimento della 
Cina?

Astrattamente sì, ma la posta in gioco è talmente 
alta e l’importanza strategica e geopolitica della Cina 
è tale che non sono permessi salti nel buio. Piuttosto, 
si tenterà un rimprovero delle Nazioni Unite a cose 
fatte.

Piazza Tienanmen portò ad aperture importanti. 
Anche queste proteste potrebbero costituire 
un’occasione per la democrazia?

Il regime dovrà fare qualche concessione se non 
vuole rischiare di essere travolto da un’ondata con-
testataria di cittadini sempre più scontenti e disillu-
si dagli effetti del boom degli ultimi anni. Per sape-
re come e quando, però, occorrerà attendere.

LA CRISI TIBETANA

Intervista al sinologo francese Mathieu Vernerey

Funzionari del governo locale ripuliscono le strade di Lhasa dopo gli scontri dei giorni scorsi (Xinhua/Ap Photo)

CARLO BULDRINI
segue dalla prima

Venerdì 14 marzo è esplosa la rivolta. La 
scintilla è scoccata nel mercato del Trom-
sikhang, a ridosso del circuito del Barkor. Il 
Tromsikhang era un antico palazzo costruito 
nel XVII secolo dal sesto Dalai Lama. Era una 
costruzione grande come un intero isolato: 
sessanta metri di lato per quaranta. Oggi, di 
quel grandioso palazzo, resta in piedi solo la 
facciata. Tutto il resto è stato demolito nel 
corso dell’opera di “bonifica” della città vec-
chia fatta dai cinesi. Grazie a questa bonifica 
sono scomparsi i vicoli e le stradette che im-
pedivano il passaggio alle camionette della 
polizia cinese durante le manifestazioni di 
protesta dei tibetani. Di fronte a quel che resta 
oggi del Tromsikhang c’è un grande shopping 
mall cinese. Vende scarpe, stereo, tappeti, 
cappelli, orologi cinesi. Dall’alba al tramonto, 
gli altoparlanti di questo shopping mall vomi-
tano addosso musica pop cinese a tutto volu-
me ai pellegrini tibetani che percorrono il 
circuito del Barkor recitando mantra. Venerdì 
mattina, per i tibetani della zona, la provoca-
zione è stata intollerabile. I negozi cinesi del 
mercato che prende il nome dal Tromsikhang  
sono andati a fuoco. La rivolta si è estesa poi 
ad altre aree della città. È intervenuto l’eserci-
to. Ha sparato sui dimostranti ad altezza d’uo-
mo. Il governo tibetano in esilio parla di 80 

morti. Forse cento. Ieri è scaduto l’ultimatum 
delle autorità cinesi. La tragedia tibetana po-
trebbe assumere adesso proporzioni spaven-
tose. 

Come già il 27 settembre e primo ottobre 
1987 e il 5 marzo 1988 – le tre date ricordate 
con il termine tibetano “Gu-Chu-Sum” – an-
cora una volta sono stati i monaci buddisti a 
iniziare la protesta. A questi religiosi stanno 
particolarmente a cuore le sofferenze del po-
polo tibetano e, nel segreto dei loro monaste-
ri, è possibile organizzarsi. E mentre il prega-
re, il prostrarsi, il far ruotare i mulinelli di 
preghiera, il bruciare incenso sono tutte azio-
ni individuali, il percorrere un circuito sacro 
– fare il “khorra”, come dicono i tibetani – è 
un rito collettivo ed è facile aggiungervi una 
dimensione politica. Tutte le rivolte degli ul-
timi anni a Lhasa sono iniziate nel circuito 
del Barkor.

Sempre lunedì 10 marzo, giorno in cui 
hanno avuto inizio le manifestazioni di pro-
testa dei monaci a Lhasa, è partita da McLeod 
Ganj (Dharamsala), in India, la “Marcia del 
ritorno in Tibet”. Il 13 marzo, per i più di 
cento marciatori, è stata una giornata partico-
larmente drammatica. Mentre arrivavano le 
notizie che nella capitale del Tibet i tre grandi 
monasteri erano stati circondati dalla polizia 
e alcuni monaci, in segno di protesta, avevano 
tentato il suicidio dandosi fuoco, la polizia 
indiana fermava la marcia dei profughi arre-

stando tutti i suoi partecipanti. Il 14 marzo, il 
Tibetan Youth Congress, la Tibetan Women’s 
Association, il Gu-Chu-Sum Movement of 
Tibet e il National Democratic Party, quattro 
delle organizzazioni che hanno dato vita alla 
marcia, hanno emesso un comunicato in cui 
si ricordava che la loro azione non violenta si 
ispirava alla “Marcia del sale” del Mahatma 
Gandhi, il padre della nazione indiana. Chie-
devano quindi il rilascio di tutti gli arrestati e 
di poter continuare la marcia. Il governo in-
diano ha mostrato clemenza. Ha tenuto i 

marciatori della prima ora bloccati nello Yatri 
Niwas, una guest house della cittadina di Jawa-
laji, nello stato dell’Himachal Pradesh e ha 
permesso a un secondo gruppo di militanti 
tibetani di riprendere la marcia. L’immagine 
del Mahatma Gandhi che, assieme a quella 
del Dalai Lama, apre il corteo ha impedito al 
governo indiano di usare le maniere forti. A 
Lhasa, intanto, tutte le comunicazioni sono 
state interrotte. E quando la mannaia cinese 
si abbatterà definitivamente sulla capitale ti-

betana, la marcia dei tibetani in esilio sarà 
l’unica fiammella a rimanere accesa a illumi-
nare la notte in cui è piombato il popolo tibe-
tano. Con questa marcia si vuole ricordare al 
mondo quella che, usando le parole di Gan-
dhi, è oggi per i tibetani «the battle of right 
against might», la battaglia della giustizia con-
tro la forza.

Resta il problema del che fare, per mette-
re fine all’ipocrisia dell’Occidente di fronte 
alla tragedia di un intero popolo che sta oggi 
sotto gli occhi di tutti. Forse bisognerebbe far 

proprie le tre richieste degli 
organizzatori della “Marcia del 
ritorno in Tibet” e condizionare 
la partecipazione alle Olimpia-
di di Pechino a un loro effettivo 
accoglimento da parte delle 
autorità cinesi. Le tre richieste 
sono: che vengano rimossi tut-
ti gli ostacoli che impediscono 

un ritorno senza condizioni del Dalai Lama 
in Tibet, che il governo cinese inizi a sman-
tellare quell’occupazione coloniale del paese 
delle nevi che dura da quasi sessant’anni, che 
la Cina liberi tutti i prigionieri politici tibetani. 
Le richieste non sono pura utopia. Il ritorno 
del Dalai Lama in Tibet è stato chiesto nell’ot-
tobre scorso dallo stesso presidente america-
no George W. Bush nel suo discorso di con-
segna al Dalai Lama della medaglia d’oro del 
Congresso americano. L’inizio dello smantel-

lamento dell’occupazione militare del Tibet 
fu lo stesso Hu Yaobang, già segretario del 
partito comunista cinese, a chiederlo. Nel 
giugno 1980, dopo aver visitato la “comune 
antimperialista” nella Regione autonoma del 
Tibet, Hu Yaobang disse che «la presenza 
cinese in Tibet è stata un ostacolo allo svilup-
po della regione» e suggerì di «ridurre dell’85 
per cento la presenza dei quadri cinesi nella 
Regione autonoma del Tibet». 

Infine, la richiesta di scarcerazione di 
tutti i prigionieri politici tibetani è il minimo 
che ogni paese democratico possa chiedere 
alle autorità di Pechino. Ci sarà qualche go-
verno in Occidente – e in particolar modo 
quello che in Italia uscirà dalle elezioni del 13 
e 14 aprile – che saprà far proprie queste ri-
chieste? 

Ma anche se, ancora una volta, i tibetani 
verranno lasciati soli, i coloni cinesi non si 
devono fare soverchie illusioni. C’è un pro-
verbio tibetano che dice: «Le mura esterne di 
pietra possono crollare, le mura interne del 
Dharma non possono essere distrutte», dove 
il Dharma è l’insegnamento del Buddha, la 
fede dell’intero popolo tibetano. Con la sca-
denza dell’ultimatum di Pechino la resistenza 
fisica del popolo tibetano, nei prossimi giorni, 
verrà soffocata nel sangue. Eppure, fino a 
quando anche un solo tibetano vivrà in Tibet, 
la Cina non riuscirà mai a distruggere la fede 
degli abitanti del paese delle nevi.
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«Siamo tutti molto preoccupati per le violenze in corso. Il 
governo cinese deve usare moderazione», ha detto ieri il 
segretario di stato americano Rice, aggiungendo che gli Usa 
«insistono da anni con i cinesi affinché trovino il modo di 
parlare con il Dalai Lama, e di coinvolgerlo per una migliore 
soluzione al problema tibetano». Dichiarazioni simili sono 

giunte da Unione europea e Nazioni Unite. Il segretario 
generale dell’Onu, Ban Ki-moon, si è detto «sempre più 
preoccupato» dinanzi alle notizie provenienti dal Tibet. 
L’Unione europea invita le autorità cinesi a non usare la 
violenza contro i dimostranti e chiede a questi ultimi di 
desistere dagli scontri. Opposta la reazione russa: 

«Speriamo che le autorità cinesi prendano tutte le misure 
necessarie per riportare la normalità nella regione», ha detto 
il ministro degli esteri. Nonostante la preoccupazione per 
l’evolversi della situazione, secondo i 27 ministri dello sport 
Ue il boicottaggio dei Giochi sarebbe un errore perché, 
spiega Angela Merkel «penalizzerebbe solo gli atleti».

TIBET ■ Usa e Onu invitano la Cina alla moderazione, la Ue: «Boicottaggio inutile». Mosca si schiera con Pechino

«La Cina
si gioca tutto»

   

Con i tibetani che gridano «Bod rangzen»

«Le mura esterne di pietra possono 
crollare, le mura interne del Dharma 
non possono essere distrutte»

«Una spinta
disgregatrice 
che viene
da milioni
di cittadini 
scontenti»
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LO SARDO

Manifestare si manifesta, ma serve? 
Il pessimismo impera. Basta leg-

gersi i giornali di tutto il mondo dal 
Washington Post a Le Monde a El Pais: il 
senso di impotenza e di rassegnazione 
dilagano. Anche nell’universo di sigle del-
l’associazionismo impegnato a favore dei 
diritti umani e nella blogosfera, dove la 
formula magica più diffusa è quella del 
boicottaggio dei giochi olimpici, la musica 
è la stessa: perché, scrive un 
blogger tormentato come Loren-
zo Cairoli, giornalista e autore 
televisivo veronese, «al boicot-
taggio non ci crede nessuno». 

Che fare, allora? Di fermare 
la mano della repressione cine-
se in Tibet con l’arma del boicot-
taggio non lo chiede neppure il 
Dalai Lama e poco conta che 
scendano in campo George 
Clooney o Richard Gere, Spiel-
berg o Mia Farrow. Perciò al netto delle 
posizioni a favore di una soluzione tanto 
radicale quanto velleitaria, bocciata dai 
comitati olimpici nazionali e ancora ieri 

dalla Commissione europea, sulla rete 
cresce col passare delle ore una specie di 

febbre di proposte alternative. I 
blog vanno in tilt, sommersi da 
ogni genere di proposte. Alle as-
sociazioni pacifiste, inondate di 
email,  arriva di tutto. Molti chie-
dono che ad assumere un’inizia-
tiva sia l’Onu o l’Unione europea. 
Le alternative al boicottaggio so-
no lasciate alla fantasia: la più 
popolare è lo sciopero nell’acqui-
sto di beni made in China: col 
rischio ben presente di dover 

pagare cifre impossibili per ogni sorta di 
prodotto, dalle mutande ai navigatori sa-
tellitari. Ma c’è anche chi suggerisce di 
ritardare i tempi dello sdoganamento del-

le merci cinesi – uno sciopero bianco, che 
dovrebbe però avere una regia governativa 
– chi propone che le imprese grandi e 
piccole posticipino a data da destinarsi 
tutti gli appuntamenti legati al business 
con la Cina, chi vuol ridurre il numero dei 
voli verso Pechino, chi propone di boicot-
tare tout court i viaggi turistici nel paese 
del dragone e chi, sempre restando a casa, 
propone il boicottaggio dei ristoranti cine-
si e di guardare meno (o niente) olimpia-
di in tv. I giochi olimpici, ecco.

Qui si torna al punto: una delle scuole 
che ha più seguito suggerisce infatti non 
già di boicottare le olimpiadi ma di utiliz-
zarle per sollevare la questione dei diritti 
umani in Cina. C’è chi propone che gli 
atleti rinuncino alle premiazioni e non ai 

giochi o chi, come ha autorevolmente fat-
to l’ex ministro della giustizia di Mitte-
rand, Robert Badinter, suggeri-
sce di dare un distintivo a tutti 
gli atleti con la scritta “Viva il 
Tibet libero” o “Rispettate i tibe-
tani”. Badinter ha visto giusto. 
Gli atleti, il pubblico, le immagi-
ni trasmesse in mondovisione 
sono il mix mediatico potenzial-
mente più esplosivo e l’arma più 
efficace che potrebbe essere usa-
ta per far pagare un prezzo sala-
to alle autorità cinesi. I comitati 
olimpici nazionali sudano già freddo. 
Quello inglese, prima ancora che il pugno 
di ferro di Pechino s’abbattesse su Lhasa 
aveva già messo le mani avanti. Per evita-

re situazioni imbarazzanti era pronto ad 
obbligare i membri della squadra olimpi-
ca nazionale a sottoscrivere, uno per uno, 
l’impegno a non rilasciare alcuna dichia-
razione sul tema dei diritti umani. Denun-
ciata dagli attivisti, l’operazione è stata 
però stoppata e il comitato olimpico ingle-
se è stato costretto a far retromarcia. 

Per Amnesty International, contraria al 
boicottaggio, le testimonianze a favore dei 
diritti umani da parte degli atleti sarebbe-
ro certamente un fatto importante, ma 
l’organizzazione è impegnata su un obiet-

tivo diverso: lo svolgimento di 
un’indagine indipendente del-
l’Onu sui fatti in Tibet, vista la 
chiusura della regione e le per-
manenti restrizione alle attività 
degli osservatori sui diritti uma-
ni. Del resto, spiega Paolo Pob-
biati, presidente della sezione 
italiana di Amnesty, «Pechino 
durante la campagna a favore 
della sua candidatura olimpica 
assicurò che la situazione dei 

diritti umani sarebbe migliorata e a questo 
formale impegno, tradito dai gravi fatti del 
Tibet, le autorità cinesi vanno ora richia-
mate con la massima fermezza».  

DIRITTI UMANI E OLIMPIADI 
Boicottare i Giochi 2008? Da Amnesty alla blogosfera si moltiplicano le idee alternative 

Cento fi ori
per Lhasa

Il presidente della Repubblica, Giorgio Napolitano, ha 
dichiarato che l’Unione europea è la «sede appropriata» per 
una risposta comune alla questione tibetana. «È ben noto 
che l’Italia e l’Unione europea – ha spiegato Napolitano – 
hanno avuto un impegno costante per la difesa dei diritti 
umani» e «a più riprese questo invito è stato rivolto anche 

alla Cina. Quello che è accaduto ci ha turbato 
profondamente». Oggi stesso il sottosegretario agli affari 
esteri Gianni Vernetti riceverà alla Farnesina l’ambasciatore 
della Repubblica popolare cinese, Sun Yuxi. Walter Veltroni, 
intanto, ha aderito alla manifestazione di domani a Campo 
de’ Fiori “Siamo tutti tibetani”. «Il governo cinese ha la 

responsabilità di far cessare immediatamente le violenze», 
ha dichiarato il leader del Pd, per cui «è giunto il momento 
per dare avvio a quel dialogo, serio e concreto, auspicato 
dalla comunità internazionale, con i rappresentanti 
riconosciuti del popolo tibetano, a partire dal Dalai Lama». 
Anche Europa ha aderito alla manifestazione pro-Tibet.

TIBET ■ Napolitano: «L’Europa trovi una risposta comune». Veltroni aderisce alla manifestazione di domani

Tra le opzioni 
in campo c’è 
un’indagine
indipendente
dell’Onu sui
fatti tibetani

I comitati 
olimpici 
temono gesti 
simbolici dei 
loro atleti 
a Pechino
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«Votare per la destra significa continuare gli ultimi 
quindici anni fatti di divisioni, frammentazioni, spac-

cature». Quella di Veltroni è mera propaganda o ha qualche 
fondamento? «Stanno già litigando su tutto – argomenta il leader 
del Pd – sull’Europa, ad esempio, ci sono posizioni diverse, come 
sulla politica estera e interna». In effetti, suona già un po’ strano 
il fatto che quelle che dovrebbero essere componenti di una 
stessa forza politica (il Popolo delle libertà) presentino perfino 
manifesti programmatici differenziati (basta dare un’occhiata ai 
relativi siti internet o ai quotidiani delle ultime settimane), non 
sempre coerenti con quello di riferimento comune. Sarebbe 
come se Fassino, Fioroni, Rutelli e chissà chi altro presentassero 
ciascuno un proprio programma. Roba che non succedeva 
nemmeno ai tempi dell’Unione.

L’Italia nel mondo
Le dichiarazioni dell’ex ministro della difesa Antonio Martino 
sul ritiro delle truppe italiane dal Libano, appena pochi giorni fa, 
ha aperto le polemiche nel Pdl sul ruolo internazionale dell’Italia. 
Berlusconi e Fini hanno corretto il tiro, puntando su una revi-
sione delle regole d’ingaggio, ma precisando che i nostri soldati 
non si toccano. Ma la spaccatura si rinnova in queste ore sul 
Tibet. Perfino all’interno della (ex?) An. Alemanno nei suoi ga-
zebo promuove una petizione per il boicottaggio delle prossime 
Olimpiadi di Pechino, Fini lo smentisce: «La repressione cinese 
in Tibet è intollerabile, ma non credo che debba autorizzare a 
chiedere il boicottaggio delle Olimpiadi». Dalla Lega, Calderoli 
si spinge perfino oltre Alemanno, invocando «il blocco imme-
diato degli scambi commerciali» e la minaccia dell’embargo 
«come con Cuba».

Dazi alla Cina
La politica economica è forse il terreno su cui le posizioni all’in-
terno del centrodestra sono le più variegate. A cominciare dalla 
politica commerciale. Nelle ultime settimane è emerso con 
forza il progressivo isolamento del fronte liberale e liberista al-
l’interno del Pdl a scapito di chi invece intendere applicare una 
specie di neo-nazionalismo in materia di import-export. Il mini-
stro dell’economia in pectore del centrodestra, Giulio Tremonti, 
è da tre anni ormai che  ha indicato la strada: bisogna porre un 
argine all’invasione delle merci cinesi, lo si può fare solo facendo 
pressioni sull’Unione europea affinché adotti misure protezio-

nistiche. Non a caso nel programma del Pdl è scritto chiaro e 
tondo che l’Italia cercherà di introdurre dazi e quote nei confron-
ti di Pechino. Una posizione quella di Tremonti, no-global e ca-
tastrofista, fortemente condivisa da Bossi e dal gruppo dirigente 
della Lega e che ha trovato più di una sponda nel popolo di Al-
leanza nazionale. Tanto che i fautori del libero mercato e del-
l’apertura dell’Italia ai mercati internazionali segnano il passo. 
Insomma, tempi duri per i liberal della prima ora, come Brunet-
ta, Martino o Della Vedova, che da soli rimangono a difendere le 
ragioni del Wto.

Alitalia e Malpensa
La presentazione dell’offerta di AirFrance ha fatto esplodere 
tutte le contraddizioni all’interno della coalizione. Mentre Berlu-
sconi ha avuto un atteggiamento ondivago (prima contro i 
francesi, poi a favore, adesso attendista), non si è tirato indietro 

il numero due Gianfranco Fini, che ha dato una valutazione 
sostanzialmente positiva dell’offerta parigina. Mettendosi però 
di traverso al fronte lombardo anti-trasalpino, che va dal gover-
natore Formigoni a Maroni e Calderoli e tutta la prima linea 
della Lega. Qui la querelle è tutta localistica: i francesi hanno 
promesso di puntare su Fiumicino come hub e ridimensionare 
Malpensa. Cosa che ovviamente va bene ad An (che tradizional-
mente gode di un forte sostegno fra i lavoratori dell’aeroporto 
romano) ma non ai leghisti, che addirittura del salvataggio di 
Malpensa hanno fatto una bandiera di campagna elettorale.

Pensioni
Nonostante la smentita quasi di rito di Berlusconi – che sabato 
a Cernobbio ha annunciato un ritorno allo scalone Maroni – la 
possibilità che il centrodestra possa tor-
nare a metter mano alle pensioni per 
stringere i cordoni della borsa è tutt’altro 
che tramontata. Bastava leggere ieri sul 
Messaggero le idee di Renato Brunetta a 
proposito. Prima di tutto bisogna alzare 
l’età pensionabile, gli scalini di Damiano 
non vanno bene. E poi si deve ridurre la 
spesa pensionistica, e quindi le pensio-
ni, tramite l’aggiornamento verso il bas-
so dei coefficienti di trasformazione. 
Idee che hanno fatto trasecolare proprio 
Maroni, che di converso ha provveduto a sconfessare non solo 
Brunetta ma la riforma da lui stesso pensata: «Lasciamo stare la 
previdenza per i prossimi cinque anni, impegniamoci a non 
cambiare nulla. Propongo una moratoria».

I valori
Il Pdl è un partito «anarchico, perché, in fondo, ognuno può 
fare quello che vuole». La frase di Berlusconi sull’anarchia valo-
riale nella nuova forza politica di centrodestra non è piaciuta 
molto a Famiglia cristiana, ma certo nemmeno a partiti che su 
“Dio, patria e famiglia” hanno fondato la propria storia o altri che 
portano come simbolo il Carroccio, evocativo della vittoria dei 
comuni guelfi a Legnano contro l’imperatore Federico Barbaros-
sa. Per non parlare di singoli illustri del calibro di Ciarrapico e 
Mussolini. «Famiglia, difesa della vita, solidarietà e lotta alla 
droga. Sono solo alcuni dei valori cui si ispira il Pdl. Valori cri-
stiani che sono alla base della nostra unione», tuona Gasparri. 
Ma c’è di più, perché questi sono «i valori del Partito popolare 
europeo». E lo dice uno che nel Ppe non ha mai messo piede...

RAFFAELLA
CASCIOLI

Giornata drammatica per Alitalia il cui titolo 
a Piazza Affari lascia sul terreno oltre il 

26% del suo valore dopo l’offerta vincolante di 
Air France. Al termine di una seduta in cui più 
volte è stato sospeso per eccesso di ribasso il ti-
tolo ha chiuso a 0,392 euro a fronte di scambi 
triplicati: sono passati di mano 44,5 milioni di 
azioni pari a oltre il 3% del capitale ordinario.

A far precipitare il titolo non solo quello che 
il quotidiano francese Les Echos ha definito un 
prezzo irrisorio per l’acquisto Alitalia quanto 
piuttosto l’altolà, peraltro previsto, di Bruxelles 
all’operazione. Mentre infatti i sindacati italiani 
sono pronti a dar battaglia e chiedono modifiche 
all’offerta di Air France, è la commissione Ue a 
inviare a Roma un messaggio chiaro, aprendo 
così un secondo fronte al governo impegnato in 
queste ore ad ottemperare alle condizioni poste 
da AirFrance-Klm. L’offerta vincolante, che pre-
vede il lancio di un’Ops (offerta pubblica di 
scambio) sul 100% delle azioni Alitalia valutate 
in 139 milioni di euro, è subordinata a una serie 
di condizioni. Tra queste figura la concessione 
di una linea di credito del tesoro o una garanzia 
pubblica di 300 milioni di euro oltre alla richie-
sta di eliminare il rischio del contenzioso con la 
Sea che ha richiesto un indennizzo da 1,25 
miliardi come risarcimento per i danni subiti 
dall’abbandono di Malpensa.

Se ieri pomeriggio si è parlato di un inter-
vento del presidente del Consiglio Prodi sulla 
Sea affinché ritiri la richiesta di indennizzo, nel 
secondo caso l’Ue potrebbe rappresentare un 

ostacolo più pericoloso 
del previsto. E non solo 
perché ad oggi Bruxelles 
lamenta l’assenza di dia-
logo con Roma, cui pe-
raltro ricorda che Alitalia 
ha già usufruito tra il 
1996 e il 2001 di aiuti 
pubblici, mentre nel 
2004 c’è stato il prestito 
ponte da 400 milioni. 
Per la l’Ue, dunque, non 

esiste alcun modo di ricorrere a misure pubbli-
che per Alitalia se non dimostrando che gli in-
terventi rispetteranno le regole di mercato.

Ma non è tutto. L’esecutivo dovrà fare i con-
ti anche con l’ira dei sindacati, furiosi per non 
essere stati consultati e per un’offerta da parte 
di Air France giudicata negativamente sia per 
gli eccessivi esuberi che per l’organizzazione del 
lavoro. L’associazione dei piloti (Anpac) ha ieri 
definito inadeguato e mortificante l’assetto in-
dustriale futuro della compagnia di bandiera. I 
piloti contestano soprattutto l’annunciato stop 
alle attività Cargo: «Tale provvedimento – spiega 
l’Anpac – lascia trasparire sospetti molto pesan-
ti poiché la stessa Alitalia ha recentemente di-
chiarato un incremento delle attività Cargo del 
13,8%». Se l’Anpac minaccia di non sottoscrive-
re alcun accordo, il ministro degli esteri D’Ale-
ma ha ieri ricordato che l’offerta Air France è 
condizionata all’accoglimento del piano da par-
te dei sindacati che oggi incontreranno i vertici 
di Alitalia e Air France. Il segretario generale 
della Cgil Epifani ha detto chiaramente che 
«sarà il giorno della verità» chiedendo margini 
di trattativa sulle condizioni poste. Nel caso in 
cui non ci saranno «ne trarremo le conseguen-
ze». In serata si è riunito un consiglio dei mini-
stri per la relazione del ministro Padoa-Schiop-
pa sul cui tavolo è ieri arrivata sia l’offerta di Air 
France che il via libera del Cda di Alitalia al 
progetto. Tuttavia, il malcontento in seno al Cdm 
è stato espresso in primo luogo dal ministro Di 
Pietro che ha parlato di una proposta umiliante 
perché uccide Malpensa, sulla quale il presiden-
te di Confindustria designato Marcegaglia ha 
chiesto una moratoria. 

I paletti dell’Ue.
Da oggi si tratta 
con i sindacati

ALITALIA-AIR FRANCE

Tonfo
delle azioni 
Alitalia
in borsa: 
perdono 
oltre il 26%

FRANCO MOSCONI
segue dalla prima

I quali, nel rispondere sul Corrie-
re della Sera alle tesi del principale 
ispiratore del programma del Pdl, 
sottolineano i perduranti vantaggi 
dell’apertura dei mercati, tratto ca-
ratteristico sia dell’economia italia-
na sia di quella europea nel suo 
complesso.

Partiamo da una semplice con-
statazione: l’Unione europea è una 
potenza economica e commerciale 
di rilievo mondiale. Per pil totale ed 
esportazioni sopravanza gli stessi 
Stati Uniti; per pil pro-capite e pro-
duttività, invece, viene dopo il com-
petitore americano; per presenza 
di grandi imprese, pur non esisten-
do un’unica graduatoria, è possibi-
le affermare che l’Ue rivaleggia con 
gli Usa e la leadership dipende, 
soprattutto, dai settori industriali o 
dei servizi considerati. Lungo la 
frontiera tecnologica, per fare un 
esempio, scontiamo un certo ritar-
do nelle tecnologie dell’informazio-
ne e nelle scienze della vita. Una 
domanda di fondo emerge in tutta 
la sua forza. Sarebbero spiegabili 
questi successi al di fuori del pro-
cesso di integrazione europea? Al 

di fuori, cioè, della crescente libera-
lizzazione degli scambi e del pro-
gressivo allargamento del mercato 
unico europeo con le sue “quattro 
libertà” di circolazione (beni, servi-
zi, persone e capitali)? Per giudizio 
largamente condiviso la risposta è 
no: non sarebbero spiegabili questi 
successi, anche perché a sua volta 
l’Europa unita è stata protagonista 
attiva della più ampia liberalizza-
zione degli scambi a li-
vello mondiale. Di più: 
alla forza intrinseca del-
l’Ue come potenza com-
merciale mondiale ha 
fatto riscontro una sua 
evoluzione istituzionale, 
nel senso che è stata ac-
centrata al livello comu-
nitario la competenza 
per la politica commer-
ciale. 

Naturalmente, l’Ue, a dispetto 
dei suoi innegabili successi econo-
mici, si trova oggi a dover fronteg-
giare sfide di non breve momento. 
La fotografia della ricchezza è, per 
definizione, statica e sin dall’otto-
bre 2003 – con la pubblicazione 
dello studio di Goldman Sachs sui 
«paesi Bric» (Brasile, Russia, India 
e Cina) – sappiamo che i prossimi 

decenni vedranno un profondo ri-
mescolamento di carte. Se nel 2000 
il pil del G6 era ancora enorme-
mente superiore (oltre sette volte) 
a quello dei Bric, molto diversa di-
venterà man mano la situazione. 
Nel 2050, secondo i calcoli della 
banca d’affari americana, il G6 avrà 
un volto del tutto diverso da quello 
di quest’inizio di secolo e, accanto 
a Usa e Giappone, al posto dei quat-

tro paesi europei (Ger-
mania, Regno Unito, 
Francia e Italia) vi saran-
no, appunto, i quattro 
Bric.

Questo rischio di 
una progressiva perdita 
di (relativa) importanza 
dell’Europa nell’econo-
mia globale non racconta 
tutta la storia. Per l’Ue, 
infatti, c’è anche un pro-

blema di governance nel dominio 
della politica economica estera: qui, 
essa è una «potenza frammentata» 
(fragmented power), per dirla con la 
definizione usata dagli studiosi di 
Bruegel, il centro studi di Bruxelles 
presieduto da Mario Monti. Politica 
commerciale, politica della concor-
renza e tasso di cambio dell’euro – è 
l’argomentazione — sono le uniche 

aree dove l’Ue ha «competenza 
esclusiva». Ma vi sono altre aree di 
policy, sempre secondo la proposta 
di Bruegel, che abbisognano di un 
diverso assetto istituzionale «affin-
ché l’Europa possa parlare con 
un’unica voce»: ad esempio, sicu-
rezza degli approvvigionamenti 
energetici e migrazione.

Queste proposte – e altre che si 
potrebbero citare, come quelle evo-
cate nei giorni scorsi da Renato Rug-
giero sul Sole 24 Ore – volte a raffor-
zare e migliorare la dimensione 
sopranazionale dell’azione di gover-
no, hanno un profilo istituzionale. 
E le scadenze del Trattato di Riforma 
firmato a Lisbona nel 2007 introdu-
cono alcune novità di rilievo.

Ma altrettanto importante è la 
questione delle risorse disponibili 
per rafforzare e migliorare le poli-
tiche europee. Sia Francesco Gia-
vazzi che Guido Tabellini hanno 
giustamente chiamato in causa la 
politica agricola comune (Pac), che 
vale ancor’oggi circa il 40 per cento 
del budget comunitario.

Chissà che i tempi non siano 
maturi per rilanciare il «Rapporto 
Sapir» (Europa, un’agenda per la 
crescita), voluto nel 2002-2003 dal-
l’allora presidente della commissio-

ne europea Romano Prodi. In par-
ticolare, la proposta di riorganizza-
re il bilancio dell’Ue intorno a tre 
nuovi strumenti: (1) «un fondo per 
la crescita economica (R&S, inno-
vazione, istruzione e formazione, 
infrastrutture)»; (2) «un fondo di 
convergenza destinato ad aiutare i 
paesi a basso reddito nel loro recu-
pero rispetto agli altri»; (3) «un 
fondo di ristrutturazione» (aiuti al 
settore agricolo e aiuti a tutte le 
categorie di lavoratori in esubero). 
Valendo il totale di queste misure 
economiche e sociali l’1 per cento 
del pil dell’Ue, André Sapir e i suoi 
co-autori proponevano una distri-
buzione cosiffatta per i tre fondi: 
0,45, 0,35, 0,20. Una vera rivoluzio-
ne rispetto allo status quo.

Insomma, di Europa e di poli-
tica estera si è finalmente iniziato 
a parlare in questa campagna elet-
torale; poi, il prossimo anno, arri-
verà quella per le europee. Il tempo 
sembra propizio per provare un 
rilancio. I programmi non sono 
tutti uguali, e sta soprattutto al Pd 
consolidare una piattaforma capace 
di rafforzare e migliorare quel “vin-
colo europeo” che, dagli anni ’50 in 
poi, ha costellato i momenti più 
alti della politica italiana.

POPOLO DELLE LIBERTÀ

Politica estera, economia, valori: ecco tutte le contraddizioni della destra

Caos
calmo

Il caso 
Tremonti
non è l’unico. 
Su Alitalia
e pensioni 
ricette diverse
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Meno 3,8 per cento per Londra, –4,1 per cento per 
Francoforte, –3,5 per Parigi e per Milano. La chiusura 
delle più importanti borse europee è la fotografia 
dell’ultimo ciclone che ha investito i mercati mondiali. I 
numeri parlano da soli: nel Vecchio continente sono 
stati bruciati in un giorno più di 300 miliardi di 

capitalizzazione. Il crollo di ieri ha seguito il taglio 
d’emergenza del costo del denaro deciso domenica 
dalla Federal Reserve americana e il salvataggio pilotato 
della banca d’affari americana Bear Stearns da parte di 
Jp Morgan. La paura ha toccato alla fine anche il 
petrolio, sceso dal nuovo record di 111,80 dollari a 

106,04. Il taglio del costo del denaro, deciso 
eccezionalmente di domenica dalla banca centrale 
americana, è una misura di stimolo dell’economia 
solitamente ben accolta dalle borse. Ieri però non è 
bastato a rassicurare i mercati di Asia, Europa, e 
America. 

C R A C K  ■ La crisi fi nanziaria non si ferma, tracollo per le borse europee. La Fed non tranquillizza i mercati

   
L’Europa non è tremontista

Senza 
l’apertura dei 
mercati l’Ue 
non sarebbe 
una potenza
economica

Giulio Tremonti (foto Agf)



MARIO
LAVIA

Come Veltroni caratterizza la sua campagna nel segno 
del superamento/rottura con Prodi, così Rutelli con-

nota la sua rispetto a Veltroni sindaco. L’equazione non 
prevede troppe incognite, per entrambi essendo chiaro 
che l’assillo è quello di incarnare la discontinuità. Viaggia-
no dunque in parallelo, i dioscuri romani, convergendo 
sull’obiettivo. Mentre sul piano nazionale tutto questo è 
abbastanza spiegabile, su quello romano c’è da dire che a 
Rutelli non può bastare il ruolo di semplice “continuatore” 
dell’epoca veltroniana, perché, oltretutto, è lui il primo a 
rendersi conto che per vincere (e le speranze di chiudere 
il match al primo round restano alte) le lagnanze dei ro-

mani vanno ascoltate e i relativi 
problemi risolti.

A tutti e due, dentro scenari 
diversi, tocca un ruolo di innova-
zione. Il vicepremier punta tutto 
sulla concretezza, in questo recu-
perando anche un tratto del primo 
Rutelli, persino pre-sindaco, quan-
d’era un giovane ambientalista 
attento alle piccole cose della sua 
città. Non a caso, lo slogan del suo 
programma è «l’ossessione per il 

quotidiano»: e qualcuno, con malizia, nota che metterà 
più attenzione alle buche per strada che alle Notti bian-
che. Come Veltroni, anche il vicepremier sta facendo 
una campagna elettorale fra la gente, la più capillare 
possibile. Entrambi stanno snobbando la tv. Rutelli è 
sparito dai pastoni dei tg e dai talk show, Veltroni, che 
pure gioca su un campo nazionale, evita, almeno per il 
momento. Se quest’ultimo se ne va in giro per l’Italia 
col pullman riempiendo le piazze, Rutelli piomba a 
sorpresa nei mercati e davanti alle scuole, senza preav-
viso, addirittura in bicicletta, come è successo sabato 
scorso a ponte Marconi, costringendo i malcapitati cro-
nisti a seguirlo spingendo sui pedali. Non potrà dire 
come quel presidente della Nuova Zelanda di aver cono-
sciuto «tutti» i suoi concittadini ma ci siamo quasi, si 

calcola che alla fine della campagna elettorale Rutelli si 
sarà rivolto direttamente a un milione di persone alme-
no. 

Ieri ha presentato un programma «in 150 righe», 
secco, «comprensibile a tutti». E ha detto: «Inizieremo 
una nuova stagione di cambiamento, con lealtà e spi-
rito di squadra. Cercheremo una larga partecipazione 
e il coinvolgimento della società civile e delle realtà 
associative affinché possano essere informate e soprat-
tutto partecipi dei processi decisionali». Scommette, 
Rutelli, sulla «profonda riorganizzazione della mac-
china capitolina», indispensabile per realizzare, rea-
lizzare, realizzare: in questa volontà del fare c’è molto 
del sindaco del 2000, l’anno magico del Giubileo, delle 
grandi opere, della concretezza elevata alla massima 
potenza. E Roma dovrà essere anche «una delle città 

più tecnologiche ed ecologiche del mondo». Ecologi-
che? Sì, il candidato sindaco del Pd ha annunciato che 
«in cinque anni a Roma saranno piantati mezzo milio-
ne di alberi». 

Ci sarà un effetto-Rutelli nel voto di Roma sulle 
politiche? Difficile dirlo. È possibile. L’indice winner 
parla chiaro, «20 punti in più di Alemanno», ha detto 
Rutelli stesso. Una sensazione che contagia con evi-
denza il campione della destra, che ogni giorno rilascia 
dichiarazioni “nazionali” magari vedendosi già mini-
stro, come gli ha promesso Berlusconi. Il quale è stato 
trascinato sabato a Corviale, grande quartiere popolare 
noto per il famigerato serpentone. Non c’era quasi nes-
suno, a sentire il Cavaliere con Alemanno al fianco. Un 
flop clamoroso. Da ieri l’esponente della “fu” An cosa 
ha fatto? Un blitz al mercato. Come Rutelli.

ROMA

I due campioni del Pd puntano entrambi sulla discontinuità

Francesco Rutelli e Walter Veltroni(foto Agf)

Verbania, Novara, Alessan-
dria. Il tour elettorale di 

Walter Veltroni approda a Nor-
dovest, nella parte in cui più che 
il piemontese si mastica il lom-
bardo e in cui il Pdl è forte. 
Questa sera sarà a Torino, comi-
zio in piazza Castello, il salotto 
buono della città che il riformi-
smo alla Chiamparino ha sapu-
to guidare con successo oltre la 
crisi del modello one company 
town. Con oltre 8. 600 chilome-
tri alle spalle, il Piemonte, re-
gione non contesa, è il giro di 
boa. 

A Novara, roccaforte della 
Lega che alle scorse ammini-
strative ha preso, da sola, quasi 
il 21 per cento e ottenuto il sin-
daco (il 38enne Massimo Gior-
dano), Veltroni cita Saint Exupe-
ry («Se vuoi costruire una nave, 
prima di dare ordini alle perso-
ne che la devono costruire devi 
far tornare il desiderio del ma-

re»). E critica chi, nella politica 
italiana «da vent’anni fa procla-
mi secessionisti». Fortunata-
mente la secessione non s’è 
fatta. «E coloro che il lunedì fan-
no discorsi infuocati sulla seces-
sione il martedì se girate i risto-
ranti di Roma li trovate lì». È «la 
doppiezza della politica italia-
na». E proprio a Novara, di fron-
te a oltre 2.500 persone, Veltroni 
propone di ridurre gli stipendi 
di senatori e deputati: «Bisogna 
unificare il livello delle retribu-
zioni dei parlamentari italiani a 
quello degli altri paesi europei. 
Non possiamo stare in un paese 
in cui ci sono i salari più bassi e  
gli stipendi dei parlamentari più 
alti d’Europa». Concetto che ri-
pete ad Alessandria – Piemonte 
quasi emiliano – di nuovo di  
fronte a una platea molto nutri-
ta (oltre 4.500 persone): «Senza 
demagogia, è necessario man-
dare un messaggio di sobrietà». 

Ci vuole un taglio ai costi della 
politica, per esempio «riducen-
do il finanziamento pubblico 
alle 51 formazioni politiche del 
nostro paese», compresi «i 31 
grandi organi di comunicazione 
di partito». 

«Il vero scontro è fra noi e 
la destra – spiega il leader del 

Pd – ma dobbiamo convincere 
gli indecisi. È a loro che dobbia-
mo parlare ed è a loro che par-
lerò». Veltroni tira in ballo il 
popolo delle primarie: «Se i 3 
milioni e mezzo di italiani che 
hanno votato per le primarie si 
danno da fare, non ce n’è per 
nessuno. Se ciascuno di loro 

deciderà di fare qualcosa, come 
dice Crozza “pacatamente”, per 
convincere chi non ha ancora 
deciso, si può spostare l’esito 
del voto. Se ciascuno di noi con-
vince cinque persone, cambia 
il risultato elettorale». Una par-
tita che possono giocare tutti. 
In prima persona.  (f.b.)

Walter prova a sforbiciare gli stipendi dei parlamentari
TOUR (DE FORCE) ■ PASSAGGIO A NORDOVEST DEL LEADER DEL PD: «DOBBIAMO CONVINCERE GLI INDECISI». OGGI A TORINO
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Stesso tipo 
di campagna 
elettorale: 
fra la gente 
più che 
in televisione

ENZO BIANCO
segue dalla prima

Ma occorre restituire al paese fiducia nelle istituzio-
ni e ottimismo per ricominciare ad investire e ad 
espandersi. Il primo passo è risolvere la principale 
emergenza dei nostri giorni: il recupero del potere 
di acquisto delle famiglie. Di fronte ad una situazio-
ne che vede salari pagati sostanzialmente in lire e 
prezzi determinati in euro, il semplice aumento dei 
salari non è sufficiente. Sarebbe in breve ingoiato 
dall’inflazione. A un progressivo aumento delle re-
tribuzioni occorre affiancare un pacchetto di altri 
interventi: riduzione delle tasse; aumento della pro-
duttività del pubblico impiego; diminuzione del 
prezzo delle utenze e eliminazione di sprechi e du-
plicazioni; lotta all’evasione fiscale.

 Ma oltre a una crisi di fiducia, il paese attraversa 
anche una preoccupante crisi di speranza.  e rivolu-
zioni non sono mai scoppiate per fame. Le rivoluzio-
ni scoppiano quando è negato il diritto alla ricerca 
della felicità. Così è stato per la rivoluzione inglese e 
per quella americana; così è stato in Francia ed in 
Russia. Non a caso, il diritto alla ricerca della felicità 
è fondamento cruciale della Carta dei diritti dell’uo-
mo. Il diritto alla ricerca della felicità è niente più e 
niente meno che il diritto ad aspirare a un domani 
migliore, per sé o per i propri figli; è il motore di 
tutte le cose, è la spinta di un’intera società a miglio-
rare le proprie condizioni. L’Italia è stabile, non c’è 
rivoluzione alle porte. Ma il malessere del paese è 
esattamente nella profonda insoddisfazione causata 
dalla difficoltà di potersi aspettare che domani le 
cose siano migliori di oggi. Veltroni ha parlato di 
ascensore sociale bloccato; il senso era questo. Non 
è che il diritto alla ricerca del-
la felicità sia negato nel no-
stro paese; se lo fosse la socie-
tà non avrebbe tenuto. È però 
reso difficile dalle resistenze 
di corporazioni e caste; è reso 
difficile dal non riconosci-
mento del merito; è reso dif-
ficile dall’esistenza di cliente-
le e consorterie; è reso diffici-
le da una pubblica ammini-
strazione che non mette le 
persone al centro del proprio interesse ma le rende 
vittima di eccessi di burocrazia ed inefficienza, è 
reso difficile da una classe politica scadente figlia di 
un meccanismo elettorale che dà potere di scelta alle 
sole segreterie di partito e non fa passare gli eletti per 
la scelta diretta degli elettori nei collegi.

Ecco perché Veltroni ha più volte evocato la cen-
tralità del diritto alla ricerca della felicità. E le linee 
programmatiche delineate, che noi Liberal del Pd 
condividiamo, sono tutte mirate a ripristinare questo 
diritto fondamentale della gente che è motore pro-
pulsivo per la crescita sostenibile e lo sviluppo social-
mente equilibrato. 

È così che vanno letti i dodici punti programma-
tici del Partito democratico. Non si costruisce un 
domani migliore se non c’è giustizia sociale, tutela 
delle fasce deboli, valorizzazione dell’imprenditoria-
lità. Ecco perché: 1) affitti più facili 2) aiuti a chi fa 
figli 3) rilancio del mezzogiorno attraverso nuove 
infrastrutture che sostengano la crescita economica 
4) superamento del precariato. Non si costruisce un 
domani migliore se non si liberano risorse esistenti, 
non si creano infrastrutture moderne, non si ha un 
bilancio sano, non si garantisce efficienza. Ecco 
perché: 5) valorizzazione del ruolo delle donne 6) 
meno tasse per dipendenti, autonomi e imprese 7) 
riduzione della spesa pubblica esclusa quella sociale 
8) costruzione di infrastrutture moderne. Non si 
costruisce un domani migliore se non si premia il 
merito, non si dà funzionalità alla pubblica ammini-
strazione, non si hanno una scuola ed una formazio-
ne efficaci, una giustizia credibile, non si garantisce 
la sicurezza, non si promuove la ricerca. Ecco perché: 
9) modernizzazione del sistema scolastico e univer-
sitario e rispetto per la ricerca 10) profonde riforme 
istituzionali 11) certezza della pena e accelerazione 
dei processi penali e civili 12) aumento delle capaci-
tà di prevenzione dei reati.

Nei dodici 
punti del 
programma 
il diritto 
a un domani 
migliore

   

Il Pd, 
i giovani

e la felicitàRutelli-Veltroni,
convergenza parallela 

■ Per Paolo Gentiloni non c’è dubbio: il faccia a faccia 
televisivo tra i leader dei due principali partiti italiani è 
un diritto per l’opinione pubblica. Ieri il ministro per le 
comunicazioni ha spiegato che il confronto televisivo tra 
Silvio Berlusconi e Walter Veltroni, «ovviamente dipende 
da loro. Però penso che per l’opinione pubblica, per gli 

elettori, per i cittadini siamo quasi al limite del diritto. 
Come si fa il duello tra Franceschini e Fini, si può fare 
quello tra Berlusconi e Veltroni». Secondo Gentiloni, «le 
regole delle tribune elettorali non lo prevedono, ma lo si 
può fare in un normale format televisivo». Il riferimento 
al confronto fra Fini e Franceschini infatti è alla 

trasmissione di Giovanni Floris Ballarò. Il duello 
televisivo fra i due candidati premier delle maggiori 
forze politiche, in altre parole, è quasi impossibile da 
organizzare nelle apposite tribune elettorali, ma nulla 
impedisce che possa essere realizzato in trasmissioni 
giornalistiche.

E L E Z I O N I  ■ Gentiloni: il duello tv Berlusconi-Veltroni è un diritto dell’opinione pubblica e si può fare

Basta spartizioni!

Oggi per me fare e dire qualcosa di sinistra 
è soprattutto dare a tutti le stesse possibi-

lità. Un giovane deve avere la possibilità di fare 
e di aspirare a tutto, saranno poi le sue capacità 
a determinare il suo futuro. La voracità di un 
certo modo di fare politica, intesa soltanto come 
spartizione, ha condotto la mia regione (Sicilia) 
nelle disperate condizioni in cui si trova adesso, 
e soprattutto ha ingenerato nei giovani una 
sorta di apatia che li induce a non investire più 
su se stessi ma sul politico di turno. In questo 

campo abbiamo assistito a una sorta di gentle-
men’s agreement fra destra e sinistra. Questo è 
per me inaccettabile non tanto e non solo per 
una implicazione di ordine morale, ma anche 
e soprattutto perché ha condotto il sistema a 
veri e propri disastri. L’occupazione sistematica 
di posti nella pubblica amministrazione ha con-
dotto da un lato all’enorme lievitare delle spese, 
dall’altro alla paralisi di molti settori. Il Pd rap-
presenta per me una speranza che tutto questo 
possa cambiare. ZAGORTENAY

 (www.partitodemocratico.gruppi.
 ilcannocchiale.it)

Il popolo del Pd racconta on line la sua campagna



MATTEO
TACCONI

Mitrovica, ancora e sempre lei. La 
“Berlino dei Balcani”, principale 

città del settentrione kosovaro, simbolo 
delle persistenti tensioni tra le comunità 
albanese e serba del Kosovo, si conferma 
il punto sensibile dell’ex provincia di Bel-
grado. Una miccia sempre accesa, anche 
oggi che Pristina è indipendente. È da 
Mitrovica che il 17 marzo del 2004 di-
vamparono i pogrom antiserbi, poi diffu-
sisi a macchia d’olio in tutto il paese, che 
portarono all’uccisione di una ventina di 
persone, alla distruzione di centinaia di 
case e alla devastazione di una quaranti-
na di luoghi di culto ortodossi. È a Mitro-
vica che ieri, a quattro anni esatti di di-
stanza dagli eventi del 2004, si sono re-
gistrati scontri furibondi tra i serbi, i 
poliziotti inquadrati in Unmik e i milita-
ri Kfor, le missioni dell’Onu e della Nato 
in Kosovo. Il bilancio delle violenze è 
grave: una settantina di serbi sono rima-
sti feriti. Tre di loro sarebbero in condi-
zioni critiche, secondo quanto riferisce 
il sito dell’emittente belgradese B92. Cir-
ca trenta, invece, i feriti tra gli agenti 
Unmik e i militari Kfor.

I disordini sono scoppiati quando 

ieri mattina Unmik è entrata in azione 
per riprendere il controllo del tribunale 
locale dell’Onu, occupato da venerdì 
scorso da un manipolo di serbi, quasi 
tutti ex dipendenti delle strutture giudi-
ziarie di Belgrado, fino al ’99 ospitate 
dagli edifici dove oggi sorgono gli uffici 
dei togati Onu. È difficile dare all’irruzio-
ne nel tribunale, situato nei quartieri 
settentrionali di Mitrovica (quelli dove 
vivono i serbi) una lettura “sindacale”. 
Piuttosto, si è trattato di un gesto di pro-
testa verso l’Occidente, colpevole a detta 
dei serbi di avere calpestato il diritto in-
ternazionale premiando gli albanesi del 
Kosovo con l’indipendenza.

Lo sgombero dei locali tribunalizi è 
inizialmente riuscito, i 53 occupanti – 
tutti fermati – non hanno opposto resi-
stenza. Ma non appena sono stati con-
dotti fuori dal tribunale è successo il fi-
nimondo. Una folla inferocita ha inizia-
to a scagliare pietre contro gli agenti 
Unmik e i soldati della Nato, anch’essi 
sul posto. Venti dei 53 arrestati sono 
stati “liberati”. I poliziotti dell’Onu han-
no cercato di spezzare l’assedio serbo 
sparando gas lacrimogeni. La situazione 
è immediatamente degenerata. In un’al-
tra zona della città è scoppiato un ordi-
gno, che ha ferito alcuni poliziotti Un-

mik e militari Nato. Alcuni veicoli appar-
tenenti ai contingenti internazionali 
sono stati dati alle fiamme. Unmik si è 
ritirata dalla porzione nord della città, 
lasciando a Kfor le redini della situazio-
ne. La situazione si è parzialmente nor-
malizzata a metà pomeriggio. La Nato ha 
dispiegato altri 400 militari, ordinando 
loro di pattugliare strade, piazze e vicoli, 
metro quadrato su metro quadrato. Il 
portavoce della Nato, James Appathurai, 
ha affermato che l’alleanza «risponderà 
con fermezza» a ogni ulteriore attacco.

Belgrado e Pristina hanno letto gli 
incidenti di Mitrovica con approcci di-
versi. Il presidente kosovaro Fatmir 
Sejdiu ha invitato alla calma, condan-
nando però le violenze e attaccando i 53 
occupanti del tribunale. «Non vogliono 
la legge, la pace e la stabilità nel Koso-
vo». Il ministro serbo per il Kosovo, 
Slobodan Samardzic, ieri in visita nella 
Berlino dei Balcani, ha stigmatizzato 
l’operato di Unmik, rea di avere usato 
sproporzionalmente la forza. Da Bel-
grado, il presidente serbo Boris Tadic 
ha invece tracciato un parallelo tra il 
2004 e gli scontri di ieri. «La dura rea-
zione di Unmik e Kfor, soprattutto oggi 
(ieri per chi legge, ndr), nel giorno in 
cui il popolo serbo nel Kosovo nel 2004 
ha subito uno dei peggiori pogrom, può 
provocare scontri in tutto il territorio 
della provincia». Lo storico Aleksa Dji-
las sostiene che «la Serbia non è una 
nazione che dimentica e perdona facil-
mente». C’è da scommettere che le fri-

zioni in Kosovo continueranno a lungo 
e che Mitrovica conoscerà nuove fiam-
mate destabilizzanti.

Nell’area settentrionale del Kosovo, 
a maggioranza serba, l’impressione è 
che Belgrado stia cercando di creare 
uno stato nello stato, con l’obiettivo di 
delegittimare Pristina, rendendo a 
quest’ultima impossibile l’esercizio 
della piena sovranità sull’intero terri-
torio nazionale. Pristina, dal canto suo, 
sostiene che dopo l’indipendenza del 
17 febbraio ai serbi del Kosovo debba 
essere impedito di votare alle elezioni 
legislative serbe del 21 maggio e a tut-
te le future tornate elettorali che si 
terranno in Serbia, che Jakup Krasniqi, 
presidente del parlamento kosovaro, 
ritiene a tutti gli effetti un paese stra-
niero. La situazione è difficile anche 
per Kfor e Onu, i cui interventi – e i 
fatti di ieri lo dimostrano – rischiano 
di esasperare gli animi. Ancora più 
complesso è il ruolo di Eulex, la mis-
sione Ue in Kosovo, che dovrebbe rim-
piazzare Unmik nei prossimi mesi. Ma 
Eulex, complici le tensioni permanen-
ti, si è già momentaneamente “ritirata” 
da Mitrovica e l’Onu – su pressione 
statunitense – punta così a prolungare 
il proprio mandato, allo scopo di im-
pedire all’Ue di gestire in prima perso-
na l’intricata faccenda kosovara. Serbi 
e albanesi a livello etnico, europei e 
americani sul piano diplomatico. A 
Mitrovica le divergenze sono e rimar-
ranno pane quotidiano.

LAZZARO PIETRAGNOLI
londra

«Occorre imparare tutte le lezioni possibili dal-
l’intervento militare in Iraq e dal dopoguerra»: 

con queste parole il primo ministro britannico Gordon 
Brown ha voluto marcare il più significativo cambio di 
strategia politica rispetto al suo predecessore, Tony Blair, 
annunciando la disponibilità del governo britannico a 
nominare una commissione di inchiesta indipendente 
sulla guerra in Iraq.

Alla vigilia del quinto anniversario dall’inizio dell’in-
vasione, ricordato a Londra e Glasgow da due imponen-
ti manifestazioni, Brown ha scritto una lettera al segre-
tario della Fabian Society, assumendo pubblicamente 
l’impegno di nominare una commissione, anche se non 
ha voluto pronunciarsi sui tempi della sua costituzione. 
Egli ha infatti sottolineato che la situazione attuale in 
Iraq è ancora troppo “fragile” e che tutti gli sforzi del 
governo e del paese al momento devono essere indiriz-
zati a supportare il lavoro delle forze armate, impegnate 
a «garantire lo sviluppo dell’Iraq in un paese stabile e 
sicuro».

Le affermazioni di Brown arrivano alla fine di una 
settimana in cui i principali partiti di opposizione, anche 
approfittando dell’imminente anniversario, avevano sot-
tolineato le debolezze del governo sulla questione della 
guerra: in particolare i Tories avevano chiesto un’inchie-
sta sulla condotta del governo all’inizio della guerra, 

mentre il leader dei Lib-Dems, 
Nick Clegg, aveva sottolineato la 
necessità di «ridefinire gli interes-
si della Gran Bretagna in politica 
estera, cominciando un completo 
ritiro delle truppe inglesi».

Ma più che una risposta alle 
critiche dell’opposizione, la lettera 
di Brown, che non a caso è indi-
rizzata al segretario di una delle 
principali organizzazioni legate al 
Partito laburista, è un chiaro se-

gnale nei confronti dell’elettorato tradizionale del partito, 
quello che non aveva condiviso la scelta della guerra e 
che negli anni scorsi aveva continuato a criticare la lea-
dership laburista proprio su questa delicata questione.

Per essi, e per molti dei parlamentari che non aveva-
no condiviso la decisione, il cambio di leadership nel 
partito e nel governo, avvenuto l’estate scorsa, doveva 
significare anche un chiaro cambio nella linea politica e 
un graduale allontanamento dalla politica estera di 
Washington: solo così infatti sarebbe stato possibile se-
gnare una chiara discontinuità con quella che molti in 
Gran Bretagna chiamano ancora “la guerra di Blair”. 

Finora, nonostante i proclami e le dichiarazioni di 
voler cambiare, né Brown né il ministro degli esteri 
David Miliband, avevano mai assunto una posizione 
così chiara e netta di discontinuità rispetto alla gestione 
precedente.

Tony Blair, infatti, aveva sempre negato con decisio-
ne la possibilità di istituire una commissione di inchiesta 
sulle origini della guerra, affermando che quattro diver-
si corpi indipendenti avevano analizzato la questione e 
non avevano trovato nessun elemento che richiedesse 
ulteriori esami. All’inizio del suo mandato Brown aveva 
marcato un allontanamento dal suo predecessore, dicen-
do che la vicenda della guerra in Iraq doveva essere una 
lezione per il Partito laburista, e anche il suo giovane 
ministro degli esteri, per quanto blairiano di ferro, aveva 
dovuto riconoscere che erano stati fatti errori nella ge-
stione di quella vicenda, ma in entrambi i casi sembrava 
che ci si riferisse maggiormente a questioni di rapporto 
tra il vertice del partito e i suoi militanti nell’assunzione 
di decisioni fondamentali, piuttosto che a un ripensa-
mento sulle scelte politiche assunte dal precedente go-
verno, nel quale peraltro sia Brown che Miliband rico-
privano importanti cariche ministeriali.

L’annuncio di istituire una commissione indipen-
dente sembra invece voler riaprire una discussione pub-
blica non solo sui metodi seguiti allora per prendere la 
decisione di invadere l’Iraq, ma sul contenuto stesso di 
quella decisione. In questo modo Brown cerca di allon-
tanarsi da una delle più controverse decisioni assunte 
dal governo di Blair e prova a lasciare solo sulle spalle di 
quest’ultimo la difficile eredità della guerra in Iraq.

La svolta di Brown: 
un’inchiesta pubblica 
sulla guerra in Iraq

A CINQUE ANNI DALL’INVASIONE

I disordini sono scoppiati quando Unmik è entrata in 

azione per riprendere il controllo del tribunale locale 

dell’Onu, occupato da venerdì: una settantina i feriti.

Il premier ha 
espresso così 
una chiara 
discontinuità 
rispetto 
a Blair

VALENTINA
LONGO

Serge July, Il “tornado” che 
domenica ha travolto il par-
tito di Sarkozy è più dovuto 
ai merito della sinistra o ai 
demeriti della destra?

È più una sconfitta della destra 
che una vittoria della sinistra, 
ma non è sempre così. Stavolta 
la destra ha perso perché gran 
parte dell’elettorato di Sarkozy 
non si è “scomodata” 
ad andare a votare, 
poiché era di cattivo 
umore, un malumore 
che pure non ha mai 
assunto caratteri vio-
lenti. Intendo dire 
che la parte dell’elet-
torato che viene dal 
Front National stavol-
ta non è neanche tor-
nata a votare per il 
Front National: ha preferito 
l’astensione. Questo spiega bene 
il problema dell’esecutivo, quel-
lo che ha giocato di più nell’elet-
torato di Sarkozy. Da un lato ci 
sono i pensionati, che avevano 
votato in massa per lui e che vi-
vono molto male la promessa, 
fatta in campagna elettorale, di 
aumentare immediatamente le 
pensioni minime così come 
hanno sopportato male la conti-
nua ostentazione, da parte del 
presidente, della propria vita pri-
vata, del proprio buonumore. In 

secondo luogo, ci sono le catego-
rie popolari dell’elettorato di 
Sarkozy che, al cinquanta per 
cento, non si sono mosse per 
andare a votare perché  neanche 
loro hanno visto realizzate le 
promesse fatte. E per promesse 
non s’intende il deficit o il debi-
to, cioè la versione governativa, 
ma il potere d’acquisto. Ecco 
perché l’elettorato di destra non 
si è mosso. E quando le elezioni 
vanno così, perde chi non riesce 

a mobilitare l’elettora-
to e vince chi riesce a 
portare gli elettori a 
votare. Come ha fatto 
il Ps.
Quindi i socialisti han-
no vinto per il lavoro 
che hanno saputo por-
tato avanti?
Non direi. Il program-
ma socialista non è 
quello di una forza al-

ternativa, ma il tema stavolta era 
quello della collettività territoria-
le, delle città, e su questo la ge-
stione socialista appariva più 
forte in merito alla protezione 
sociale di quanto non fosse la 
“destra”. Per questo i socialisti 
hanno ottenuto una vittoria 
maggiore nell’insieme dei pote-
ri locali. Si tratta di un fatto ine-
dito: non si era mai visto che, 
contemporaneamente, i sociali-
sti avessero una tale maggioran-
za nelle città grandi, piccole e 
medie, ma anche nelle regioni e 

nei dipartimenti, oltre che negli 
agglomerati delle grandi città. 
Questo in un paese in cui la de-
centralizzazione è in corso da 
trent’anni, costituisce un evento. 
Credo che ora ci sarà una “pic-
cola coabitazione”. Non una coa-
bitazione in senso stretto, come 
quando c’è una maggioranza 
parlamentare confrontata a una 
maggioranza presidenziale; ma 
con la maggioranza territoriale 
confrontata alla maggioranza 
presidenziale ci sarà obbligato-
riamente una coabitazione, per-
ché ci sono molti temi di com-
petenza territoriale su cui è im-
portante capirsi, confrontarsi.

Lei non crede, come molti 
hanno osservato, che questo 
comprometterà la capacità 
del Ps di riconquistare il po-
tere centrale?

No, non lo credo, perché l’altro 
grande fattore che oggi pesa è 
che la Francia si trova a essere 
totalmente diversa da quella che 
c’è in Italia. In Francia ci sono 
due partiti punto e basta. Ci sono 
il Ps e l’Ump, gli altri non esisto-
no più, sono marginalizzati. 
Questo tipo di bipolarizzazione 
esiste solo in Francia e si raffor-
za di elezione in elezione. Come 
alle legislative dell’anno scorso.

Adesso il Ps ora non avrà più 
alibi.

Non conosco partiti che con un 
così forte potere locale non pos-
sano ambire alla presidenza 

della repubblica. Questa situa-
zione dà al Partito socialista un 
potere considerevole, a livello 
finanziario e di apparato. Certo, 
questo non risolve automatica-
mente i problemi di leadership 
all’interno del partito, ma di si-
curo non costituisce un ostacolo. 
Così si assicura ai socialisti da 
un lato la bipolarizzazione, dal-
l’altro la coabitazione e quindi 
una sorta di coesione all’interno 
del partito. In una situazione 
come quella che si è 
delineata dopo il voto 
nessuno ha interesse 
a mollare, rischiando 
di perdere la posizione 
di forza in cui si trova, 
i mezzi. Questa forza 
non risolve i problemi 
della leadership, ma 
non è a questo che ser-
vono le elezioni comu-
nali o municipali.

E se la sinistra avesse davve-
ro stravinto, magari conqui-
stando anche Marsiglia?

Non sarebbe cambiato niente
È una vittoria che aiuta solo 
i socialisti o tutta la sini-
stra?

Non esiste più “la sinistra”, ora 
esiste solo il Ps: gli altri partiti 
hanno perso un po’ alla volta 
l’importanza che avevano. E, co-
me dicevo, oggi il partito è più 
unito. È questa l’immagine che 
ha dato anche l’altra sera.

Il Ps sta vivendo il suo mo-

mento migliore, allora.
Sì, ma resta il problema, com-
plesso, della leadership, che è 
comune a tutti i partiti  liberal-
democratici, che non riguarda 
solo la Francia. Da noi, però, la 
questione è più complicata per-
ché il nostro è un sistema semi-
presidenziale: non basta essere 
il presidente del partito, come in 
Spagna, in Gran Bretagna o in 
Germania. Si deve essere cari-
smatici e in grado di catturare 

elettori anche a de-
stra, quando si è di 
sinistra, e viceversa. 
Serve, insomma, un 
candidato in grado di 
trasformare il pro-
prio campo e, allo 
stesso tempo, sedur-
re nel campo avver-
so. 
Dal voto è uscito 
qualche candidato 

alla presidenza? Delanoë, 
Aubry, Royal?

Senza dubbio la Royal è in una 
buona posizione, è molto popo-
lare, magari più tra la gente che 
nel partito, ma nei sondaggi in-
terni al Ps lei e Delanoë sono 
alla pari, ma anche Martine Au-
bry giocherà un ruolo e non bi-
sogna mai dimenticare François 
Hollande. Ma ora non vedo nes-
suno imporsi. La leadership, 
insito, è una questione compli-
cata. Da noi essere Zapatero non 
basta.

Serge July: «Inizia l’era della “petite cohabitation”»
FRANCIA ■ DOPO LA VITTORIA DELLA GAUCHE SI APRE UNA NUOVA FASE. «ADESSO IL PAESE È VERAMENTE BIPOLARE»

Assalto alle truppe Nato e Onu,
a Mitrovica esplode la rabbia serba

Una donna kamikaze si è fatta esplodere in mezzo 
a una folla di pellegrini e ha ucciso almeno trentanove 
persone nella città santa sciita di Kerbala, a sud di 
Bagdad. Lo hanno annunciato polizia e fonti mediche 
sanitarie irachene. Il direttore del dipartimento 
sanitario di Kerbala, Alaa Hamoud, ha chiarito che 

l’attentato, il più cruento da un anno a questa parte 
nella città meridionale irachena a 110 chilometri dalla 
capitale, ha inoltre provocato almeno cinquanta feriti. 
L’attentato è avvenuto mentre il vicepresidente 
americano Dick Cheney si trova in visita a Bagdad per 
valutare i progressi realizzati nel settore della 

sicurezza e sollecitare i responsabili iracheni a fare di 
più per la riconciliazione politica. L’esplosione si è 
verificata a fine pomeriggio a un centinaio di metri 
dalla moschea dell’imam Hussein, tra le figure 
principali della comunità sciita, maggioritaria in Iraq. 
Il mausoleo è meta di devozione e di pellegrinaggio.

I R A Q  ■ Donna kamikaze nella città santa sciita di Kerbala: almeno quaranta le vittime
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«Il Partito 
socialista
ora
si è assicurato 
la coesione 
interna»
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 Tre bombe sganciate da un aereo 
americano hanno ucciso nove persone nel 
Sud Waziristan, un’area a controllo tribale 
che secondo Washington dà rifugio ai 
ribelli taliban e ai terroristi di Al Qaeda. 

 Il capo dell’aeronautica israeliana, il 
generale Ido Nehushtan, si è detto 
convinto che la presenza dell’esercito nella 
Striscia di Gaza possa prevenire il lancio di 
razzi Qassam da parte di Hamas.

 Otto bambini sono rimasti feriti 
nell’esplosione di una bomba nel distretto 
tailandese di Bannang Sata. La polizia 
sospetta che dietro l’attacco terroristico ci 
sia la mano dei separatisti islamici.

 Il vicepresidente statunitense Dick 
Cheney è arrivato ieri a Bagdad. Lo scopo  
del viaggio è convincere i leader delle 
principali correnti religiose irachene a 
spartirsi equamente le risorse petrolifere.

Cheney in visita a Bagdad Attacco aereo in Pakistan La strategia israeliana Bomba in Thailandia

Lo scoppio della bolla immobiliare statunitense 
ha fatto un’altra vittima eccellente: due giorni 

fa, infatti, la Federal Reserve ha dovuto concedere 
un consistente finanziamento a fondo perduto 
alla banca d’investimento Bear Stearns, che nel-
l’ultimo periodo aveva perso oltre la metà del suo 
valore azionario e si trovava quindi in serio rischio 
di insolvibilità nei confronti dei suoi clienti.

Per Usa Today «il pensiero che la Fed corra in 
aiuto di una banca come la Bear Stearns, uno de-
gli istituti finanziari che ha guadagnato di più 
dalla concessione dei famigerati mutui subprime, 
lascia di sicuro l’amaro in bocca. Eppure, se la Fed 
ha deciso una mossa così azzardata, è perché sa 

che questa è una delle ultime occasioni per salva-
re il mercato dall’ondata di sfiducia che si è creata 
negli ultimi mesi. Nelle prossime settimane ve-
dremo se la scommessa della Fed avrà dato i suoi 
frutti oppure no».

«La Bear Stearns», scrive il New York Times, 
«si era guadagnata una cattiva reputazione a Wall 
Street a causa di speculazioni azzardate e vendite 
di mutui ad alto rischio. In circostanze normali la 
Bear avrebbe meritato di fallire, anche solo per 
dare l’esempio ad altri istituti bancari che hanno 
tenuto in passato comportamenti del genere, ma 
la Fed giustamente ha tenuto conto che l’effetto 
domino di un’eventuale bancarotta di questa por-

tata avrebbe avuto conseguenze catastrofiche per 
tutto il mercato azionario». Secondo il Washin-
gton Post «la situazione è resa ancora più grave 
dal fatto che il dollaro statunitense è la valuta 
mondiale di riferimento per le riserve bancarie. La 
crisi del credito e il recente scoppio della bolla 
immobiliare rischiano di provocare una svaluta-
zione del biglietto verde dalle conseguenze impre-
vedibili».

Anche per il Wall Street Journal «tra gli inve-
stitori mondiali è in atto una vera e propria fuga 
dal dollaro verso beni rifugio più sicuri come l’oro. 
Se la Fed non saprà reagire, il panico di oggi rischia 
di trasformarsi nel crollo finanziario di domani».

Il vertice di Bruxelles sul 
cambiamento climatico si 

è concluso pochi giorni fa. Il 
risultato è un progetto ambi-
zioso, dove i 27 stati membri 
dell’Unione si impegnano a 
trovare un accordo entro il 
2008 per allinearsi ai parame-
tri stabiliti dalla conferenza di 
Bali del dicembre 2007. Gli 
obiettivi principali sono la 
riduzione del 20 per cento 
delle emissioni di gas serra 
nei prossimi dodici anni e un 
forte incentivo allo sviluppo 
delle fonti di energia rinnova-
bile. In molti considerano 
questi traguardi poco realisti-
ci. Soprattutto in Gran Breta-
gna, dove le discussioni van-
no avanti da tempo.
 Secondo il Guardian, 
l’atteggiamento del governo 
britannico sulla questione 
climatica continua a essere 
sbagliato: «I nostri politici 
sono abituati a dire una cosa 
per poi fare l’esatto opposto.  

Un’inchiesta recente ha di-
mostrato che quando i politici 
parlano dei successi ottenuti 
negli ultimi anni nei tagli al-
le emissioni di gas serra non 
prendono in considerazione 
l’inquinamento provocato dai 
trasporti aerei e marittimi». 
«Se lo facessero», conclude 
il Guardian, «ci accorgerem-
mo che il livello di emissioni 
è lo stesso del 1990».
 Il Financial Times è 
convinto che si stia facen-
do un passo troppo grande: 
«Imponendo degli standard 
così ambiziosi il rischio è che 
le misure adottate perdano 
valore. L’Unione europea ha 
ignorato due elementi im-
portanti: il primo è che senza 
forti incentivi economici le 
imprese e i consumatori non 
si adegueranno ai nuovi stan-
dard; il secondo è che l’Euro-
pa, così facendo, rischia di ri-
manere indietro rispetto agli 
Stati Uniti e alla Cina».

L’Europa divisa tra 
clima e progresso

EUROPA

I 27 riuniti a Bruxelles hanno trovato un 

accordo su come limitare le emissioni. 

«Misure che rischiano di compromettere 

lo sviluppo», dice il Financial Times.

Alitalia prova a risollevarsi con Air France-Klm

La Fed soccorre Bear Stearns 
solo per evitare l’effetto domino
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R E G N O  U N I T O
Respiri meglio 
se ti lavi poco
I capelli sporchi ci fanno 
respirare meglio. Secondo 
una ricerca dell’università 
del Missouri, infatti, 
assorbono molto più ozono 
di quelli puliti, e fanno sì 
che l’aria che respiriamo sia 
più salutare. 

S O C I E TÀ
La sigaretta 
elettrica che calma
Il divieto di fumare nei 
luoghi pubblici è sempre 
più diffuso in tutto il 
mondo. Per renderlo più 
sopportabile sono state
inventate le sigarette 
elettriche, che permettono 
di “fumare” al ristorante o 
in discoteca senza nuocere 
alla salute degli altri. Non 
producono prodotti chimici 
né tossine né sostanze 
cancerogene. 

«La maggior parte degli attori 
del cinema», scrive l’Inde-

pendent, «hanno il viso gonfio o 
deturpato dal botox, dai lifting, dai 
filler e dalla chirurgia estetica in ge-
nerale. Nel film dei fratelli Cohen 
Non è un paese per vecchi, Tommy Lee 
Jones ha la fronte così rugosa da 
assomigliare al deserto texano che 
pattuglia come sceriffo. I piccoli mo-
vimenti che fa con la faccia sono la 
chiave della sua capacità espressiva 
da attore. E lo stesso vale per la reci-
tazione dello spagnolo Javier Bar-
dem. Ma per gli altri, quelli del grup-
po di Melanie Griffith, la mobilità del 
viso è un lontano ricordo».

«Il botox in particolare», conti-
nua il giornale, «è deleterio per gli 
attori perché paralizza i nervi del 
viso. Le americane ne fanno incetta, 
le britanniche no e forse per questo 
hanno trionfato alle ultime edizioni 
degli Oscar. Ma Hollywood è dura 

con le quarantenni: pretende il ritoc-
chino per far avere loro un ruolo che 
poi non possono interpretare bene 
con il viso paralizzato dal botox».  

Botox e cinema 
POP O B E S I TÀ

Francesi moderati
e americani ingordi
Che differenza c’è tra un 
americano e un francese? Il 
francese smette di mangiare 
quando è sazio, l’americano 
invece no. Lo ha dimostrato 
uno studio dell’università di 
Chicago che ha preso in 
esame le abitudini 
alimentari e la defi nizione di 
sazietà di due gruppi, uno di
francesi e uno di americani. 
In questo modo si spiega la 
maggiore incidenza
dell’obesità tra gli 
statunitensi.

R E L I G I O N E
Se inquini 
vai all’inferno
Il Vaticano ha stilato una 
lista di nuovi peccati tra cui 
fi gurano anche i 
comportamenti che 
inquinano e danneggiano 
l’ambiente.

«Il prezzo del cibo aumenta. La 
minaccia della fame cresce e 

riguarda milioni degli abitanti più 
vulnerabili del nostro pianeta», scri-

ve sul Washington Post Ban Ki-
moon, segretario generale delle Na-
zioni Unite.

«Occorre dare una risposta rapi-
da ed efficace e sappiamo, in teoria, 
come agire. Per prima cosa dobbia-
mo raccogliere fondi, circa 500 mi-
lioni di dollari, per coprire i costi dei 
programmi di aiuti alimentari che 
quest’anno dovrebbero sfamare 73 
milioni di persone nel mondo. In 
secondo luogo occorre rafforzare i 
programmi di aiuto dell’Onu ai pae-
si in via di sviluppo, in particolare 
quelli che riguardano la sicurezza 
sociale, il lavoro e l’istruzione. Infi-
ne, dobbiamo progettare contromi-
sure per i disastri ambientali che 
danneggiano pesantemente l’agri-
coltura e per i cambiamenti climati-
ci che cambieranno il volto del pia-
neta. Questo per il futuro, mentre al 
momento la misura più necessaria 
è riconoscere l’urgenza della crisi».

Il nuovo volto della fame
CLASSICA

La Cina e le proteste in Tibet.                                                                      
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«Dopo lunghi mesi di trattati-
ve il matrimonio tra Air 

France-Klm e Alitalia sembra sul 
punto di essere celebrato», scrive a 
proposito dell’accordo raggiunto dal-
le due compagnie il francese Le Fi-
garo, che però avverte: «Il gruppo 
franco-olandese si è riservato di an-
nullare l’offerta se il governo italiano, 
i sindacati o l’Unione europea doves-
sero imporre condizioni inaccettabi-
li». «L’offerta per Alitalia è stata mol-
to inferiore alle aspettative», riporta 
il Washington Post. «Le azioni del 
vettore italiano sono state valutate 

appena un 160esimo di quelle di Air 
France-Klm, per un totale di 139 mi-
lioni di euro. Altri 608 mi-
lioni dovrebbero provenire 
dall’acquisto delle obbliga-
zioni convertibili della 
compagnia». 

Secondo il New York 
Times, le disperate condi-
zioni economiche di Alita-
lia non lasciano molta scel-
ta: «Se governo e sindacati 
non accetteranno l’offerta 
la compagnia rischia di fallire ancor 
prima delle elezioni di aprile. Per i 

francesi, del resto, sarà tutt’altro che 
facile risanare i conti di Alitalia, af-

fl itta dall’obsolescenza del-
la fl otta e dagli scioperi a 
ripetizione». L’economia 
italiana può consolarsi con 
il sostegno quasi unanime 
offerto da Confi ndustria 
alla sua nuova presidente, 
Emma Marcegaglia. «La 
“dama d’acciaio”, eletta con 
un sovietico 95 per cento 
dei voti, è stata scelta per 

riportare unità nella confederazione, 
spaccatasi durante la campagna elet-

torale del 2006 tra la dirigenza che 
aveva fortemente criticato il governo 
Berlusconi e i piccoli imprenditori 
del nord che continuavano a soste-
nere il Cavaliere», scrive il francese 
Le Monde. 

Per Libération, invece, un buon 
segnale per la ripresa del paese è la 
voglia di capire che emerge dalla 
classifi ca dei libri più letti: «Gomorra 
di Roberto Saviano, La casta di Stella 
e Rizzo e Mani sporche di Travaglio, 
Gomez e Barbacetto sono l’emblema 
di un’Italia che rovista tra i rottami 
di una società bloccata».
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L E T T E R E  E  C O M M E N T I

 PIERLUIGI CASTAGNETTI
segue dalla prima

E che si segnala altresì per l’emergere al proprio interno 
di una componente giovanile, di giovani-adulti dai venti ai 
quarant’anni, che sino a non molto tempo fa era numeri-
camente assai più marginale. Basta entrare in una chiesa 
la domenica e la novità appare a vista d’occhio. Si tratta di 
una fascia di età che secondo altri sondaggi registra il 
maggior numero di intenzioni di “non voto”, quasi che chi 
è più interessato al futuro non creda oggi nella capacità 
della politica di affrontarlo. 

Torniamo al voto dei cattolici. Non c’è dubbio che, come 
dicevamo, lo spostamento a destra si è verificato a partire 
dalle elezioni del 2006 (e ciò potrebbe essere stata una delle 
cause della vittoria solo “di misura” dell’Unione), come ave-
vano messo in rilievo le indagini di Itanes, Swg per conto dei 
Cristiano sociali, Ipsos per conto della Margherita. Il referen-
dum del 2005 sulla legge 40 e l’allargamento della coalizione 
di centrosinistra ai radicali sono stati indicati da tutti gli stu-
diosi come le vere cause. Oggi la tendenza si accentua per le 
stesse ragioni. Per questo abbiamo contrastato l’operazione 
Pd-Radicali. Veltroni ci ha messo una pezza ma, evidente-
mente, a oggi non è risultata sufficiente. 

C’è un sentiment-rasoterra tra gli elettori cattolici che la 

verticalizzazione della politica non ha sinora consentito di 
cogliere. “Roma” diventa ancora una volta la metafora di una 
distanza. Non nei termini volgari e strumentali di Bossi. Ma 
in quelli di una certa autoreferenzialità. “Roma” è il luogo 
dei vertici della politica, dell’industria, dell’editoria, della 
Chiesa, e si ritiene troppo spesso che tra vertici 
prima o poi si riesca a trovare l’intesa. Ma il sen-
timent elettorale delle periferie del paese non 
sempre è interpretato dai vertici. Vale per le tasse, 
per la sicurezza, e anche per le cose che gli elet-
tori considerano più importanti.

È vero che i sondaggi ci dicono anche che in 
cima alle cose che stanno a cuore agli elettori 
cattolici ci sono il lavoro, le tasse, la sicurezza, e 
non le cosiddette questioni etiche; si direbbe 
quindi: i cattolici come la normalità dei cittadini. 
Eppure, se è così, perché da un po’ di tempo si è 
rotto (anche se per fortuna non definitivamente compro-
messo) quel tradizionale equilibrio che sin dall’inizio del 
bipolarismo italiano ci faceva dire che il voto dei cattolici era 
proporzionalmente distribuito tra i due schieramenti? Io 
ritengo perché quel sentiment a cui facevo riferimento ha 
già determinato la dislocazione elettorale prima ancora che 
venga affrontata la partita delle priorità richieste all’azione 
del governo. Ciò rappresenta un problema serio perché sia 

la “questione cattolica” che quella laica si pongono in Italia 
in modo oggettivamente diverso che altrove, per ragioni 
storiche, culturali e sociali. Il solo fatto che tra i paesi europei 
l’Italia sia l’unico in cui i cattolici non si riconoscano presso-
ché totalmente nei partiti conservatori, come accadeva e 

accade invece in Spagna, Francia, Germania, 
Olanda è un dato che dovrebbe indurre una 
qualche riflessione e pure una qualche intelligen-
te prudenza ogni qualvolta si rischi di “metterlo 
in pericolo”. 

Solo dei democratici politicamente sprovve-
duti potrebbero auspicare un’omologazione del-
l’Italia agli altri paesi. Al contrario, io penso che 
proprio i sondaggi di questi giorni dovrebbero 
consigliarci, per dopo le elezioni, un qualche 
serio approfondimento interno al Partito demo-
cratico e in particolare, ma non solo, tra i suoi 

esponenti cattolici. Al Partito democratico, infatti, non ser-
vono cattolici tradizionalisti, o cattolici pragmatici, o cattoli-
ci accomodanti, quanto piuttosto cattolici consapevoli di ciò 
che sta cambiando nella loro comunità di riferimento, non 
necessariamente per assecondarlo ma neppure per conti-
nuare ad ignorarlo. Insomma – per usare una nota espres-
sione mazzolariana, normalmente usata in altra direzione 
– servono cattolici in piedi. 

Condivido quanto ha scritto due giorni fa Emma Fatto-
rini sul supplemento culturale del Sole 24 ore e cioè che gli 
stessi cattolici democratici non hanno saputo cogliere la 
novità profonda della sfida umanistica che dal referendum 
sulla legge 40 ha segnato tutto il paese e ha aperto una nuo-
va stagione non solo nella riflessione interna al mondo cat-
tolico ma nel rapporto tra la Chiesa e la società. C’è del 
nuovo a questo proposito che attende di essere rappresen-
tato politicamente, anche attraverso atteggiamenti innovati-
vi e più fermi da parte dei laici credenti impegnati in politica 
in grado di favorire, nel nostro caso il Partito democratico, 
un’attenzione e una sensibilità adeguate. 

Oggi dobbiamo tutti assecondare lo straordinario lavoro 
che Veltroni sta facendo nelle piazze italiane sempre più 
piene. Ma dobbiamo, ricordando il principio del “non appa-
gamento” tante volte evocato da Aldo Moro, nondimeno 
preoccuparci di quelli che per una qualche ragione o qualche 
nostro errore in quelle piazze ancora non ci sono e che po-
trebbero, come nel 2006, risultare alla fine decisivi. A costo-
ro dobbiamo sin da subito delle rassicurazioni: noi non ci 
dimenticheremo delle loro preoccupazioni e promettiamo 
che le gestiremo con lealtà e responsabilità nel partito che 
abbiamo concorso a far nascere, senza pretendere di impor-
re né accettare di subire ciò che non è giusto. 

Saremo insomma “democratici in piedi”. 

   
Noi catto-dem non appagati

Tutti dobbiamo parlare del Tibet
I miei complimenti a Castagnetti

Le lettere vanno spedite a «Europa» Rubrica Lettere - Via di Ripetta 142, 00186 Roma • email: rubrica.lettere@europaquotidiano.it

Cara Europa, desidero far pervenire 
i miei complimenti, di cattolico e di 
uomo libero, a Castagnetti, per aver 
salvato ancora una volta l’onore e 
l’indipendenza di giudizio dei catto-
lici democratici. Il silenzio di piazza 
San Pietro, che mi ha rovinato la 
domenica delle palme, è stato giu-
stamente ricondotto da Castagnetti 
al «deficit di attenzione delle gerar-
chie ecclesiastiche, già denunciato 
da Dossetti». Francamente, tra il 
mito dell’embrione e la realtà della 
vita distrutta dalle stragi (cinesi, bir-
mane, islamiche, americane, ecc.), 
m’interessa di più la vita reale.

ANDREA PALMA, CAMPOBASSO

La lotta alle mafie

come dovere civico
LA GRANDE manifestazione che c’è 
stata nella mia città natale sabato scorso 
mi ha fatto ricordare quando muovevo i 
primi passi nella lotta alla mafia. Soprat-
tutto nel periodo in cui cominciai a fre-
quentare l’Osservatorio pugliese contro 
la criminalità. Bari non è mai stata una 
città facile, ma lì la delinquenza non è 
riuscita a fare il salto di qualità allean-
dosi alla Sacra corona unita e lasciando 
spesso il terreno alle mafie straniere, 
tra cui quella cinese e albanese. Però 
era forte l’utilizzo dell’estorsione. Per 

questo è importante far sentire forte 
la presenza della cultura della legalità, 
anche a Bari, capoluogo della Puglia, 
considerata la quarta regione “crimina-
le” dopo Sicilia, Calabria e Campania. 
Ogni cittadino onesto deve sentire come 
suo primo dovere la lotta alle mafie, 
attraverso il rifiuto del compromesso e 
della complicità con chi è disonesto. La 
lotta alle mafie deve partire dal basso, 
deve essere una grande rivoluzione so-
ciale che impedisca alle mafie di trovare 
l’humus che finora gli ha consentito di 
esistere. Dovere dello stato è creare le 
condizioni sociali adeguate.

ETTORE LOMAGLIO SILVESTRI

La tolleranza 

degli intolleranti
È CURIOSO come persone mediamen-
te intelligenti, e che stimo, perdano di 
colpo il lume della ragione e facciano 
discorsi più adatti al Ventennio che a 
oggi. I Verdi con la Fiori, Rifondazione 
con Buldrini e la Sinistra democrati-
ca, hanno annunciato al mondo intero 
che secondo loro invitare Carlo Casini 
a Rimini è addirittura un affronto. Se 
loro sono contrari, va benissimo, ma 
non si ergano a guardiani della sacra 
laicità e, sostenendo la libertà, invochino 
la censura contro chi non è d’accordo. 

Se loro non condividono le tesi dell’on. 
Carlo Casini – ben diverso da Pierferdy 
– possono tranquillamente entrare nel 
merito e contestare. Ma in democrazia 
non è consentito far tacere, censurare. 
Bello fare i tolleranti con tutti quelli che 
sono d’accordo con loro... È questa la 
tolleranza dei tolleranti? C’è una città da 
governare: pensino a fare questo.

SAMUELE ZERBINI, VIA E-MAIL

La scintilla di Chiara 

nel dialogo con l’Arabia
SE IL Vaticano sta discutendo con le 

autorità dell’Arabia Saudita l’autorizza-
zione a costruire chiese cattoliche in 
quel paese, come dichiarato dal nunzio 
apostolico nel Golfo Persico a margine 
dell’inaugurazione della prima chiesa 
cattolica costruita in Qatar, forse il ca-
risma unitivo-eucaristico-caritativo dei 
Focolari non muore col seme corporale 
della fondatrice. Anzi continua ad ardere 
in sempre più numerosi cuori. Come 
non vedere nella visita di re Abdallah di 
Arabia al papa, lo scorso novembre, la 
prima di un sovrano saudita in Vaticano, 
una “scintilla del Focolare eucaristico 
universale”?

MATTEO MARIA MARTINOLI, MILANO

Caro Palma, un religioso molto in-
dipendente nei pensieri mi diceva 
ieri che, infiammando gli animi col 
mito e spegnendo la solidarietà per 
la vita reale ovunque si manifesti, 
sia pure sull’Himalaya, si fa una 
doppia amputazione della verità. 

Non si meravigli se parlo di un sacerdote, perché anch’io ho 
pochissimi ma validissimi amici religiosi. Qualcuno di loro 
mi ha anche preferito per l’elezione a deputato proprio a 
Campobasso, e non mi ha mai chiesto di fare la prova finestra 
della devozione, preferendo la personale rettitudine. E sono 
lieto che ora a Campobasso abbiate un vescovo, Bragadin, che 
ha esposto la vita contro la lupara calabrese, non contro i fischi 
delle donne “omicide in quanto abortiste”. Da quest’ultime 
dovrà proteggersi, casomai, lo scriteriato promotore della 
Kulturkampf antiabortista, sulla quale cominciano a piovere 

pomodori. Tornando al suo discorso, non ho la cultura di 
Castagnetti per inquadrare bene il riferimento a Dossetti 
(delle polemiche di quel tempo contro “la Ditta”, ricordo 
quelle di don Milani); ma mi unisco senz’altro a lei nel rin-
graziarlo per la critica ai silenzi. Ma sul «tragico deficit di at-
tenzione» vale sempre l’insegnamento della critica laica o 
cattolico-liberale dell’Ottocento e del Novecento: la curia ro-
mana rivendica le libertà dove le sono negate (vedi Iraq, dove 
un vescovo caldeo è stato ucciso) ma le nega quando a sua 
volta è in grado di farlo (vedi aborto legale, divorzio, diritti 
civili). Anche se la mia opinione vale nulla, penso che questi 
dialoghi coi regimi totalitari in cambio di riconoscimenti (nel 
Novecento si facevano i concordati coi dittatori) toglie credi-
bilità alla riconquista cristiana dell’Occidente democratico: 
almeno fino a quando i deficit di attenzione e gli atteggiamen-
ti teodem ribadiranno la plurisecolare indifferenza per le li-
bertà laiche. Lo sapevano i tantissimi religiosi morti insieme 

ai patrioti “miscredenti” nelle guerre del risorgimento; o in-
sieme a uomini e donne d’ogni idea nella resistenza e nei 
campi di sterminio che Ferrara paragona alle cliniche che 
applicano la 194. Naturalmente, come laico, sono interessato 
a sapere non cosa pensino la curia e Ferrara ma cosa pensino 
i leader delle forze politiche (e non solo del Pd): parlando di 
Olimpiadi, per esempio, da padre Cervellera a Emma Bonino 
ci dicono, e lo penso anch’io, che non è necessario boicottarle: 
è sufficiente che i leader dell’Occidente “libero” non vadano a 
Pechino (mentre Bush padre e Solana si affrettano ad assicu-
rare la loro presenza); è sufficiente che noi stessi per tutto 
l’anno olimpico non acquistiamo prodotti cinesi, anche se 
costano meno. E partecipiamo a incontri pro-Tibet come 
quello indetto per le 16,30 di domani a Campo dei Fiori dai 
radicali e dal Riformista, cui ha aderito anche Articolo 21: con 
tante scuse al Dalai Lama per la fuga delle istituzioni repub-
blicane davanti a lui, ospite indesiderato, qualche mese fa.

FEDERICO

ORLANDO

RISPONDE

Agenda Democratica per segnalare gli appuntamenti 
agenda@europaquotidiano.it / fax 06.45401041

18 marzo
Piemonte

IL PULLMAN DI VELTRONI

Alle ore 11,30 ad Aosta – via Xavier 

des Maistre – presso il Teatro 

Giocosa, Walter Veltroni interviene 

ad una manifestazione pubblica. 

Manifestazione alle ore 14,30 a Biella 

in piazza Santa Maria. Alle ore 17,30 

Veltroni si sposta a Vercelli – Piazza 

Risorgimento, 12 presso la Borsa Risi. 

Alle 21 partecipa a un’iniziativa in 

piazza Castello a Torino.

Palermo
FINOCCHIARO VERSO IL VOTO

Anna Finocchiaro sarà alle ore 11 a 

Palazzo Steri alla conferenza stampa 

di Arcidonna che presenta il progetto 

Laboratorio di pari opportunità 

finanziato dalla Ue. Alle ore 12.30 sarà 

a Piazza Boccadifalco per un incontro 

con i cittadini e i commercianti del 

quartiere. Alle ore 16 sarà al circolo 

del Pd di Via Tommaso Natale e poi 

incontrerà i cittadini e i commercianti 

della zona. Alle ore 17.30 al Kalhesa 

incontrerà le donne del Centro 

Amazzone e alle ore 18.30, all’ 

Hotel S. Paolo Palace, interverrà alla 

presentazione della candidatura di 

Vito Ciulla. Sarà presente anche Paolo 

Nerozzi.

Bologna
BERSANI VERSO IL VOTO

Alle 12 primo appuntamento al Forum 

dell’economia del Pd coordinato da 

Duccio Campagnoli. Alle 13 Bersani 

sarà all’Università con gli studenti. 

Alle 14.30 visiterà a Sasso Marconi 

lo stabilimento Arcotronics. Alle 

15.30 parteciperà, presso la Sala 

delle Decorazioni di Colle Ameno, 

all’incontro Lo sviluppo economico 
in montagna: saranno presenti, tra 

gli altri, gli amministratori locali, i 

rappresentanti delle associazioni di 

categoria, delle attività economiche e 

produttive e dei sindacati. Alle 18.30 

Bersani sarà al Palazzo dei Congressi 

in piazza della Costituzione, per 

un incontro dal titolo Un’Italia 
più semplice e meno corporativa 
per vincere la competizione. 

All’incontro, moderato da Aldo 

Balzanelli, parteciperanno Rita 

Ghedini e Giancarlo Sangalli. Alle 

21 cena elettorale al Palanord in via 

Stalingrado

19 marzo
Milano

GLOCUS

L’Associazione Glocus organizza 

Glocus: idee e proposte per una 
politica coraggiosa. Risponderanno: 

Massimo Cacciari, Sergio 

Chiamparino, Paolo Gentiloni, Linda 

Lanzillotta. Parteciperanno Ludina 

Barzini, Innocenzo Cipolletta, Matteo 

Colaninno, Pietro Ichino, Alberto 

Martinelli, Michel Martone, Michele 

Salvati,Tiziano Treu e i giovani del 

Centro di Formazione politica diretto 

da Nicola Pasini 

ORE 12 - CARTIERE VANNUCCI, VIA 

RIPAMONTI 23

Torino
VERNETTI VERSO IL VOTO

Presso l’Hotel NH Santo Stefano 

incontro Il posto dell’Italia nel 
mondo che cambia. Un bilancio di 
2 anni di politica estera del governo 

e idee per il futuro con Gianni 

Vernetti.

ORE 18,30 - VIA PORTA PALATINA, 19

ESTRATTO DI BANDO DI GARA
La Società Regionale per la Sanità (SO.RE.SA. S.p.A.), con se-

de legale in Napoli - C.A.P. 80133 - Italia - Centro Direzionale, Iso-

la G 5, telefono 0812128174 - fax 0817500012, e-mail acqui-

sti.centralizzazione@soresa.it, indice una gara a procedura

aperta per il noleggio di apparecchiature per l’U.O.C. di Ga-

stroenterologia dell’Azienda Ospedaliera San Giuseppe Moscati

di Avellino (CIG: 0129945201). L’importo quadriennale è di Euro

866.000,00 iva esclusa. Le offerte, con le modalità e le indicazio-

ni di cui al Bando di gara, dovranno pervenire entro le ore 12,00

del giorno 18.04.2008, al seguente indirizzo: SO.RE.SA. S.p.a.

presso Azienda Ospedaliera San Giuseppe Moscati, Contra-

da Amoretta Città Ospedaliera - 83100 Avellino. Il Responsa-

bile del procedimento è il Dr. Sergio Sanfilippo. Il bando integrale

e la documentazione di gara sono disponibili sul sito internet

www.soresa.it. Il bando di gara è stato inviato alla G.U.C.E. in

data 22.02.2008 e pubblicato sulla G.U.R.I. in data 07.03.2008.

IL DIRETTORE GENERALE Prof. Francesco TANCREDI

Al Pd servirà 
rifl ettere sullo 
spostamento 
a destra 
dei cattolici 
praticanti



Tibetitalia
“Contro quelli che del Tibet se 
ne fregano” è il titolo d’apertura 
del Riformista che, insieme a 
Radio radicale, ha deciso di or-
ganizzare una manife-
stazione di solidarietà 
con il popolo tibetano e 
di protesta contro la po-
litica del governo cinese. 
L’appuntamento è per 
domani pomeriggio in 
piazza Campo de’ Fiori 
a Roma. «Le febbre elet-
torale italiana, che già 
aveva prodotto i due partiti del 
no e del sì alle Olimpiadi – scrive 
il quotidiano diretto da Antonio 
Polito – è stata per fortuna subi-
to spenta dal Dalai Lama stesso: 
“Il boicottaggio non ha senso, 
Pechino merita i giochi olimpi-

ci”. Ha ragione. Le olimpiadi, 
magari, possono attirare lo 
sguardo del mondo sulla condi-
zione delle minoranze in Cina, 
e i tibetani sono i primi a saper-
lo». Ma attenzione: forse nean-
che più il Dalai Lama controlla 
più il suo popolo. «Dopo anni di 
rifiuti da parte di Pechino alla 

sua ragionevolissima 
strada, che non chie-
de separatismo e indi-
pendenza ma sempli-
ce autonomia e ri-
spetto delle tradizioni 
religiose e culturali di 
un antico popolo, si 
ha l’impressione che 
nelle strade di Lhasa 

molti tibetani abbiano abbando-
nato la via della non violenza per 
esasperazione e sfiducia». «L’oc-
cidente – sostiene ancora il quo-
tidiano arancione – può dunque 
fare molto. Non tacere, intanto, 
come ha fatto il papa. Chiedere, 

anzi pretendere, la cessazione 
delle violenze e della repressio-
ne, e l’apertura di un dialogo. 
Minacciare, invece di accondi-
scendere. Perché il ministro de-
gli esteri della Ue si è affrettato 
a dire, come Bush, che sarà pre-
sente ai giochi? Non potrebbe 
almeno porre condizioni ai cine-
si per la sua partecipazio-
ne, a nome della vecchia 
Europa che ha inventato i 
diritti dell’uomo? Voglia-
mo che il prossimo gover-
no italiano – è la conclu-
sione – faccia subito sen-
tire la sua voce ai cinesi, 
ma dobbiamo conquistar-
celo. Se vincerà Berlusco-
ni, per esempio, non dubitiamo 
che userà al vertice comunista di 
Pechino la stessa affettuosa cor-
tesia che riserva al suo amico 
Putin». L’8 marzo Giuliano Fer-
rara, direttore del Foglio, in 
piazza Farnese per lanciare la 

sua lista, domani Polito e il Ri-
formista a Campo de’ Fiori (in 
buona compagnia di Radio Ra-
dicale). La toponomastica rac-
conta la vicinanza delle due piaz-
ze, il circuito mediatico-politico 
ha raccontato spesso la sottile 
linea di confine tra i due quoti-
diani. Oggi si può dubitare della 

seconda afferma-
zione.

Berlusconi
e il sesso
A tenere banco, nel-
la nostra campagna 
elettorale, i doppi 
sensi distillati da 
Silvio Berlusconi. Il 

sesso come gerovital della politi-
ca, scrive su Repubblica Filippo 
Ceccarelli: «Il Cavaliere non per-
de occasione per fare il galante, 
cosa che gli riesce benissimo, 
ma a un certo punto questa ga-
lanteria smette di essere rivolta 

alle donne per ritornare su se 
stessa come un valore aggiunto 
del comando». Insomma, senza 
farla troppo lunga: «Per quanto 
azzardato possa suonare, l’ipote-
si è che nel gran vuoto delle cul-
ture politiche e nel deserto dei 
progetti Berlusconi abbia indivi-
duato nel suo corpo una risorsa 
fondamentale. Un corpo ancora 
giovane, integro e quindi deside-
rante, altroché». Sarebbe saggio 
ignorarlo, avverte Ceccarelli, ma 
la linea di Berlusconi «è quella 
di creare un caso al giorno» e a 
questo fine il tema bollente delle 
soubrette, candidate o amanti, 
funziona perfettamente «e an-
che questo articolo ne è la pro-
va», ammette il quotidiano diret-
to da Ezio Mauro. E, citandolo, 
lo ammette anche questa rubri-
ca. Tre grandi quotidiani e tre 
titoli d’apertura di prima pagina. 
Non c’è che dire, è un ottimo 
risultato. 

Caso Moro, la tv fa la storia in diretta
L A  T E L E  D I P E N D E N T E

Trent’anni fa, via Fani
Il rapimento, la strage, la reclu-
sione, e infine il tragico epilogo: 
dopo 54 giorni viene ritrovato il 
corpo di Moro in via Caetani. 
Con questa notizia commemo-
rativa Gianni Riotta ha aperto il 
Tg1 delle 20, ricordando ampia-
mente quel tragico passato. Non 
pago, ha dedicato alla memoria 
anche lo speciale Tg1, Se ci fos-
se luce sarebbe bellissimo. 
C’era riprodotta la cella in cui 
Moro fu rinchiuso, che diventa 
pure schermo pronto per riceve-
re una videostoria. Si tratta di un 
Trittico in video realizzato dal-

l’Istituto per le scienze religiose 
di Bologna, che verrà portato in 
giro per varie città italiane. La 
passione di Moro è così scandi-
ta. Sul lato sinistro, appare Moro 
liberato dal “caso Moro”: è l’im-
magine del presidente della Dc 
prima di quei tragici eventi. In 
mezzo, vengono proiettati le im-
magini della tv che tennero l’Ita-
lia con il fiato sospeso. A destra 
invece le interpretazioni del ca-
so Moro. Videostoria, immagine 
che è storia: questo è anche il 
caso Moro.

La tv privata
Quel che accadde spezzò la re-
pubblica, ma spezzò anche la tv. 
Basti pensare che il ritrovamen-
to del cadavere di Moro fu ripre-

so non dalla Rai ma quelle di 
un’emittente privata romana, la 
Gbr, diretta da Franco Alfano. 
Così il Tg1 è costretto ad acqui-
stare da una tv altra, una tv che 
sfida il monopolio di stato, una 
tv che le faceva la guerra le im-
magini di un evento storico. È 
l’emersione concreta, per quan-
to drammatica, della presenza e 

potenza delle tv private. Niente 
sarà più come prima.

Il prima e il dopo
Quel che accadde spezzò in due 
la storia delle repubblica, e an-
che la storia della rappresenta-
zione della Storia. Il rapimento 
Moro divenne un vero e proprio 
dramma in diretta, e la tv si fa 
Storia in diretta. Proprio sulla 
differente funzione della tv e del 
cinema di fronte alla Storia ri-
fletteva  qualche anno fa Buon-
giorno, notte di Bellocchio. In un 
film che ricostruisce la storia in 
modo personale, uno dei punti 
centrali è l’immaginazione, rap-
presentata dall’amico di Chiara, 
Enzo, autore di una sceneggia-
tura dal titolo Buongiorno, notte, 

il solo a tentare di uscire dalle 
logiche dominanti, sia quelle di 
stato sia quelle delle Br. Il film 
che stiamo vedendo è in parte 
quella sceneggiatura, è immagi-
nazione, e si conclude con l’im-
magine cinematografica di Mo-
ro libero. Sono le immagini dei 
funerali di Moro a riportarci alla 
realtà. Le immagini sono più 
che testimonianza, sono quel-
l’evento. Quelle immagini infat-
ti hanno tuttora, insieme a quel-
la di via Fani, la forza di rievoca-
re un episodio della storia italia-
na, che è entrato nella memoria 
collettiva grazie a quelle imma-
gini. Un episodio che è, in un 
certo senso, quelle immagini. 
Niente (neanche in tv) è stato 
mai come prima.

Rischiare la vita in galera per qualche cd
B L O G G E R I A

La storia di Adriana
Arriva dagli Stati Uniti una storia che ha dell’incredibi-
le e ci fa pensare che in alcune occasioni una webcame-
ra potrebbe salvare la vita. I fatti. Adriana Torres-Flores 
era stata arrestata perché accusata di aver venduto del-
le copie illegali di cd al locale mercatino dell’usato. 
Così, giovedì scorso si era recata al palazzo di giustizia 
della contea di Washington per dichiararsi innocente. 
Il giudice aveva deciso di tenerla in custodia e l’aveva 
quindi consegnata all’ufficiale giudiziario Jarrod 
Hankins, che l’aveva parcheggiata in una cella in attesa 
del trasferimento alla prigione.

Il trasferimento mai avvenuto
Il trasferimento però non è mai avvenuto: distratto da 
altri compiti, l’ufficiale – peraltro in carica da soli due 

mesi – si è dimenticato della donna, che nemmeno il 
giorno dopo gli è tornata in mente. Così, venerdì sera 
è tornato a casa per il fine settimana. La cella in cui 
Adriana è stata rinchiusa si trova al quarto piano del 
palazzo, in una zona isolata; inoltre, il personale del 
tribunale in quei giorni era ridotto a causa del maltem-
po. Nessuno ha potuto 
dunque sentire Adriana 
che chiedeva aiuto, una 
volta resasi conto di essere 
stata dimenticata mentre 
sia il marito sia l’avvocato 
la credevano “al sicuro”, in 
prigione.

Ha dovuto bere la propria urina
Ha così dovuto trascorrere quattro giorni chiusa in una 
cella senza niente da mangiare o bere, senza letto, 
senza servizi igienici: solo con un tavolo, due panche e 
una lampadina sempre accesa. «Aveva tanta sete che ha 

dovuto bere la sua stessa urina. Credeva che sarebbe 
morta», ha spiegato poi la figlia. Solo il lunedì mattina, 
dunque, Hankins è tornato al lavoro e ha scoperto l’er-
rore: ora «è un uomo devastato», dice la madre della 
donna.

Bastava una webcam
Adriana Torres-Flores è sta-
ta ricoverata in ospedale, 
mentre lo sceriffo ha assi-
curato che verranno prese 
le misure necessarie (tra cui 
probabilmente una teleca-
mera, ma consigliamo una 

webcam connessa permanentemente alla rete) affinché 
la cosa non si ripeta. Certe volte la privacy può costare 
la vita. E allora meglio pagare un piccolo prezzo e non 
commettere errori che possono avere conseguenze ir-
reparabili.
   www.marioadinolfi.it

Usa, arrestata e dimenticata in cella, per 
quattro giorni senza cibo né acqua, in una 
zona isolata, chiamando aiuto inutilmente

MARIO
LAVIA

A sorpresa, qualche giorno fa 
Tony Blair è comparso a 

Makuhari, in Giappone, «nel ten-
tativo – ci informa il Corriere del-
la Sera – di trovare un accordo 
post-Kyoto per tagliare le emissio-
ni di Co2 entro il 2050». L’ex pre-
mier britannico ha tutta l’intenzio-
ne di capeggiare la “crociata” più 
importante che ci sia, quella di 
ridurre le emissioni, compito che 
presuppone il coinvolgimento del-
le grandi potenze contemporanee, 
India e Cina. Ecco: se dopo Al Go-
re scende in campo Tony Blair 
probabilmente vuol dire che il pro-
gressismo mondiale sceglie il cli-
ma come issue principale della sua 
iniziativa, e c’è da sperare che altri 
leader europei accompagnino lo 
sforzo dell’ex leader laburista.

E da noi? Nella campagna elet-
torale il tema dell’ambiente prati-
camente non esiste. Come se, 
partiti e cittadini, ritenessero in 

cuor loro che 
la questione 
non sarà al 
centro del-
l’agenda del-
la prossima 
legislatura. 
Più banal-
mente, la 
politica pen-
sa che non è 
su questo 

che si prendono voti. E dunque il 
tema resta prerogativa degli esper-
ti o dei circoli intellettuali e politi-
ci più avveduti. Chi esperto non è 
può esaminare il focus sulle ener-
gie rinnovabili contenuto nell’ulti-
mo numero del bimestrale Italia-
nieuropei, otto densi articoli pieni 
di riflessioni e notizie. Henri Ba-
guenier (direttore del Centro de 
Estudos em Economia da Energia, 
dos Transportes e do Ambiente e 
professore all’Università Paris X- 
Nanterre) scrive che «il consiglio 
europeo ha adottato l’obiettivo no-
to con lo slogan “tre 20 per il 2020”, 
che consiste nel ridurre, entro il 
2020, del 20 per cento l’intensità 
energetica (il consumo di energia 
diviso per il Pil), del 20 per cento 
l’emissione di gas serra, prenden-
do come riferimento il 2005, e 
nell’aumentare del 20 per cento il 
contributo delle energie rinnova-
bili nel consumo di energia fina-
le». Venerdì scorso i 27 leader 
europei hanno confermato gli 
obiettivi studiando come rag-
giungerli, ha scritto Andrea Bo-
nanni su Repubblica, notizia 
peraltro abbastanza ignorata da 
giornali e tv. Ora, di obiettivi e 
traguardi le carte europee sono 
piene da anni. La cosa difficile è 
raggiungerli, anzi, “costringere” 
i singoli paesi a rispettare gli im-
pegni. Per questo, sottolinea Ba-
guenier, «un indicatore chiave 
saranno le sanzioni associate al 
mancato rispetto degli impegni. 
Se questo aspetto sarà omesso o 
eluso, vorrà dire che la volontà 
politica era soltanto di facciata». 
Speriamo bene. 

Clima,
se si muove 
Tony Blair

LAB

I progressisti 
alla testa 
della grande
battaglia per 
la riduzione 
delle emissioni
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La marcia tibetana a Campo de’ fi ori
S C R I P T A  M A N E N T

PANORAMIX

MARIO
ADINOLFI

STEFANIA
CARINI

Il cinico Dr. House su Canale 5 vince di 
misura la prima serata contro Il commissario 
Montalbano di RaiUno, totalizzando 4 
milioni 918mila telespettatori totali e uno 
share del 22,96 per cento, mentre 
Montalbano si ferma al 22,22 per cento. 

Prima serata al Dr. House

 La commissione europea ha adottato il 
Digital video broadcasting handheld come 
standard europeo per la tv sui cellulari. Si 
stima che la tv mobile avrà un mercato di 
venti miliardi di euro nel 2011. L’Italia è l’unico 
paese in cui il Dvb-h è già disponibili. 

Dvb-h per la tv mobile

La Corte dei conti chiede spiegazioni alla 
Rai sul mancato impiego dei giornalisti 
Michele Santoro e Sandro Ruotolo nel 
periodo 2002-2005. A rispondere dovranno 
essere Agostino Saccà, allora dg della Rai e 
Antonio Marano direttore di RaiDue.

Corte dei conti contro Rai

seven



FABRIZIA

BAGOZZI

«C
ara figlia mia, cercherò di 
raccontarti chi sono e perché 

sono così». Le parole sono semplici, il 
percorso che Daniele Scalise traccia in 
una lettera alla figlia Chiara e che in-
treccia un trentennio di vita privata e 
trasformazioni sociali è complesso, a 
tratti doloroso. Ma confluisce in una 
consapevolezza serena, in una vita 
pacificata davvero in fondo soltanto 
dopo aver capito «chi sono» fuori dal-
le pressioni sociali e dallo sguardo  
giudicante degli altri: un omosessuale. 
A Scalise l’outing esplode prima che 
nel cervello nel cuore un giorno d’in-
verno del 1997. Mentre lo dice al pa-
dre, a cena – Chiara ha appena un 
anno – commentando la morte di San-
dro Penna, finalmente se lo dice, si 
rivela una verità. E da allora comincia 
un processo di riconoscimento di sé 
che va di pari passo con l’uscita dalla 
clandestinità dell’omosessualità in 
Italia. 

Il suo è un racconto non scontato 
che, per una volta, nel parlare di sé coglie 
l’occasione per parlare d’altro: in una 
fase storica ad alto tasso di narcisismo 
come questa succede sempre il contra-
rio. Tutte cose preziose, a maggior ragio-
ne perché la retorica è sempre in aggua-
to. Scalise non la pratica probabilmente 
perché non la vive. E ci concede begli 
spunti di riflessione. Ad esempio quan-
do dice che avere una figlia lo ha arric-
chito enormemente e dell’opportunità 
di averla avuta scrive: «La vita è sempre 
più complicata e imprevedibile di come 
la descrivono i moralisti, ma anche più 
drammatica e cogente di come la vor-
rebbero gli avversari». Oppure quando 
– si riferisce al termine Frocio con cui ha 
voluto titolare una rubrica sul Foglio – 
spiega quanto è importante affrontare 
le parole per uscire dalla petulanza poli-
ticamente corretta e arrivare così a disin-
nescarne la portata. O ancora, quando 
dei bei tempi andati ricorda: «Il sesso mi 
pareva una gigantesca pasticceria a por-
tata di mano», dice che ora gli omoses-
suali non chiedono altro che una «vita 
banale, una famiglia» – ed è forse questo 
a sconvolgere di più chi teme il sovver-
timento dell’ordine naturale delle cose. 
Essere riconosciuti pubblicamente co-
me coniugi: è stata forse la morte calata 
come una scure con l’Aids a far emerge-
re questa necessità. E con il guardare in 
faccia la morte, spiega Scalise, il bisogno 
di memoria, la fine dell’illusione dell’im-
mortalità. Forse l’episodio che dice di più 
ha a che fare con Chiara e i suoi compa-
gni di scuola. In piena occupazione lei 
chiede a Daniele di tenere una lezione 
sull’omosessualità. Lui ci va e racconta 
che cosa significa essere gay, come ci è 
arrivato. Nessuna pernacchia, sollazzo 
o risatina. Attenzione massima, doman-
de a raffica. I ragazzi a volte sanno sor-
prendere. (Daniele Scalise, Lettera di un 
padre omosessuale alla figlia, Rizzoli)

Cara fi glia,
sono gay. 

Ecco perché

Libri
RISTAMPA

Tibet, storie
di una nazione 
in esilio
Il 7 ottobre 1950, 40mila uomini 
dell’Esercito di liberazione popolare 
cinese attaccano la città di Chamdo, 
nel Tibet orientale. Il piccolo 
esercito del Paese delle Nevi (8000 
unità) viene sbaragliato. È l’inizio 
dell’occupazione militare. Dopo la 
fallita insurrezione di Lhasa (marzo 
1959), il Dalai Lama abbandona il 
paese e trova rifugio in India. Ma 
che cosa succede oggi in Tibet 
e come vivono gli esiliati? Cosa 
resta del Paese delle Nevi, dei suoi 
abitanti, della loro vita e della loro 
millenaria cultura? In questi giorni di 
rabbia e di lutto, le Edizioni Lindau 
ripropongono ai lettori Lontano dal 
Tibet di Carlo Buldrini, un saggio-
reportage con un capitolo che ospita 
una lunga conversazione con il Dalai 
Lama. 

ROMA

Cesare Pavese,
il mestiere
di scrivere
In occasione delle celebrazioni del 
centenario della nascita di Cesare 
Pavese, la Casa delle letterature 
di Roma, in collaborazione con 
la fondazione Pavese, rende 
omaggio allo scrittore piemontese 
con la rassegna “Cesare Pavese, il 
mestiere di scrivere”. In programma 
da domani al 23 aprile, a cura di 
Maria Ida Gaeta, Fabio Pierangeli e 
Franco Vaccaneo, il ciclo di eventi si 
propone di approfondire tematiche, 
aneddoti e fragilità dell’intellettuale 
che ha affrontato nella sua vasta 
produzione temi esistenziali come 
il destino, la felicità e l’amore 
assoluto. Domani, la tavola rotonda 
“Leggere e studiare Pavese oggi”, 
introduce Giulio Ferroni.

MUSICA

All’Etna music 
world, un inedito
della Consoli
Un brano in dialetto sulle 
differenze che ci sono in Italia e che 
andrebbero superate. È Sutta lu 
stesso cielu, la canzone inedita di cui 
Carmen Consoli ha scritto la musica 
e il ritornello e che oggi eseguirà per 
la prima volta in occasione dell’Etna 
music world, la prima edizione della 
rassegna che fa parte dell’Etna Fest 
della cui sezione musica la Consoli 
è direttrice artistica. Un brano le 
cui strofe sono state scritte da 
10 musicisti interpreti di alcune 
tradizioni musicali regionali italiane 
che saranno ospiti della serata che 
aprirà oggi allo spazio Le Ciminiere 
di Catania l’Etna music world, fi no al 
29 marzo.

Diario

Il primato
di una nazione

17 marzo 1861: l’Italia conquista l’unità politica
VERSO L’ANNIVERSARIO

GIUSEPPE

 TALAMO*

E
sattamente fra tre anni, il 17 marzo 2011, lo Stato italiano 
compirà 150 anni. Un’antica nazione culturale – con popoli 

di tradizione giuridica, di credenza religiosa, di lingua, di tradi-
zioni artistiche e letterarie comuni – il 17 marzo 1861 diveniva 
uno Stato, cessando di essere una “espressione geografica”, se-
condo la nota, ma forse non sempre bene intesa, definizione di 
Metternich che nella sua visione settecentesca negava realtà a 
nazioni come l’Italia e la Germania ancora prive di una struttura 
giuridica statale. L’unifica-
zione politica italiana ap-
parve a diversi contempo-
ranei, e successivamente 
ad alcuni storici, una crea-
zione rapidissima, improv-
visata, forse frutto esclusi-
vo di una congiuntura in-
ternazionale favorevole, 
sulla cui durata e stabilità 
si potevano nutrire forti 
dubbi. 

Manifestava questo 
stato d’animo Napoleone 
III, imperatore dei france-
si, quando rispondendo a 
Vittorio Emanuele II – che 
gli chiedeva a fine maggio 
1861, con una lettera ab-
bozzata da Cavour, di rico-
noscere il nuovo regno – 
esprimeva la convinzione 
che le trasformazioni poli-
tiche dovevano essere ope-
ra del tempo e che un’ag-
gregazione completa non 
poteva essere durevole se 
non quando fosse stata 
preparata lungamente me-
diante l’assimilazione de-
gli interessi, delle idee e 
dei costumi: in una parola «l’Unità avrebbe dovuto seguire e non 
precedere l’Unione”. A conclusioni non dissimili, quasi due lustri 
dopo la costituzione del Regno d’Italia, giunse lo storico tedesco, 
Heinrich von Treitschke, per il quale Cavour «aveva fatto un 
prestito temerario sull’avvenire, di sette Stati mezzani aveva 
raffazzonato uno Stato unitario, mentre tale impresa presuppo-
neva già la forza bene sviluppata di uno Stato di primo ordine. 
Ora che l’avventura era riuscita con tanta celerità, mancavano 
dappertutto le forze economiche e le forze morali». 

In realtà, se è vero che il processo di unificazione della peni-
sola subì un’accelerazione improvvisa tra la 
primavera del 1859 e l’estate del 1860, è 
anche vero che nella nuova realtà politica 
confluirono elementi di una plurisecolare 
nazione culturale, destinata a costituirne il 
primo fondamento. Soprattutto per questo 
lo Stato unitario – che non era stato edifi-
cato “sul nulla”, come era parso a Treitschke 
– si rivelò in grado di superare grosse diffi-
coltà, riuscì a consolidarsi e a resistere ad 
una serie di eventi negativi: sconfitte mili-
tari e difficoltà economiche, cruenta guerra 
civile in alcune province meridionali, duri 
contrasti con le gerarchie ecclesiastiche. 
Alludeva a questa particolarità della nazio-
ne italiana Renan quando, nella famosa 
conferenza tenuta a Parigi alla Sorbona l’11 
marzo 1882 – “Che cos’è una nazione?” – 
notava: «Ai giorni nostri abbiamo visto 

l’Italia unificata dalle sue sconfitte, e la Turchia demolita dalle 
sue vittorie. Ogni sconfitta faceva avanzare la causa italiana; ogni 
vittoria indeboliva la Turchia; perché l’Italia è una nazione, men-
tre la Turchia, al di fuori dell’Asia minore, non lo è». 

La maggiore difficoltà a intendere lo sviluppo e la conclusio-
ne del processo unitario consiste proprio in questa contraddi-
zione: da un lato l’esistenza di un’antica nazione culturale, e 
dall’altro la mancanza in Italia, nella prima metà dell’Ottocento 
– quindi dopo la breve anche se altamente significativa espe-
rienza giacobina – di correnti politiche che si ponessero come 
obiettivo l’unità del paese, con l’eccezione del solo Mazzini che 

dal 1831 non aveva mai 
avuto dubbi sulla necessi-
tà dell’unificazione politi-
ca dell’Italia: «Senza unità 
non v’è veramente nazio-
ne», come scrisse nel-
l’Istruzione generale per 
gli affratellati nella Giovi-
ne Italia. Il moderatismo, 
al contrario, che ha avuto 
una parte certo non tra-
scurabile nella formazione 
della classe dirigente risor-
gimentale, e che con Cesa-
re Balbo aveva riconosciu-
to all’indipendenza una 
priorità assoluta, riteneva 
l’unità un progetto del tut-
to irrealizzabile. Se, quin-
di, nonostante la mancan-
za di una diffusa elabora-
zione unitaria – anzi in 
presenza di una teorizza-
zione di segno opposto – e 
nonostante gli ostacoli in-
terni (le varietà regionali e 
cittadine) e internazionali  
(l’esistenza dello Stato del-
la Chiesa al centro della 
penisola) l’unificazione 
politica non si sfaldò ma 

resse a prove molto difficili, spesso drammatiche, ciò fu dovuto 
all’esistenza di quella antica nazione culturale di cui si è appena 
detto, che ne costituì una notevole forza coagulante, ma insieme 
il suo limite storico. A differenza di paesi come la Francia, nei 
quali lo Stato aveva potentemente contribuito a creare la nazio-
ne, in Italia quest’ultima come unità culturale e linguistica 
aveva preceduto di molti secoli lo Stato unitario. Non diceva una 
cosa diversa Vincenzo Gioberti quando nel Primato morale e 
civile degli italiani affermava che se era solo «un desiderio e non 
un fatto, un presupposto e non una realtà, un nome non una 

cosa» quel popolo italiano sul quale Maz-
zini intendeva basare l’unità del paese, 
esisteva invece certamente e da tempo 
«un’Italia e una stirpe italiana, congiunta 
di sangue, di religione, di lingua scritta ed 
illustre, ma divisa di governi, di leggi, di 
favella popolare, di costumi, di consuetu-
dini». E non diceva una cosa diversa lo 
storico svizzero Werner Kaegi che, affron-
tando il problema del rapporto fra Stato e 
nazione, nei drammatici anni della secon-
da guerra mondiale, scriveva che l’Italia era 
il solo esempio in Europa in cui almeno 
cinque secoli prima della formazione dello 
Stato nazionale era riconoscibile «una ef-
fettiva coscienza nazionale» anche se priva 
di forma politica. (...)

*presidente dell’Istituto 
per la storia del Risorgimento italiano

In uscita a fine marzo 
per nella collana “Farsi 
un’idea” del Mulino, 
Partiti politici in Italia 
di Piero Ignazi. Un’utile 
sintesi per capire 
la trasformazione del 
nostro sistema partitico.

Politica
Confronto con la fede 
Marialuisa-Lucia Sergio 
ricostruisce il dibattito 
tra liberali e cristiani
nella Costituente. 
Prefazione del cardinale 
Goerges Cottier 
(Studium).

Laicità
Al fresco è l’esordio 
narrativo di Mark 
McNay, grazie al quale 
ha vinto l’Arts 
foundation new fiction 
award 2007 e lo 
Scottish first book of the 
year award. (Piemme).

Romanzo
C… Arte, venti opere di 
Stefania Foresi, l’artista 
che ha fatto della ricerca 
materica un suo tratto 
distintivo. Fino al 20 
marzo alla Torretta 
Valadier (Roma, piazzale 
di Ponte Milvio). 

Mostra
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C U L T U R A

IL LOGO

Pubblichiamo uno stralcio 

dell’intervento che Giuseppe Talamo 

ha pronunciato ieri nella Sala Unità 

d’Italia al Complesso del Vittoriano, in 

occasione della presentazione del 

logo (nella foto) che accompagnerà le 

celebrazioni di “Italia 2011”. Erano 

presenti il presidente emerito della 

repubblica Carlo Azeglio Ciampi e il 

commissario straordinario per le 

celebrazioni Francesco Rutelli. 

Tre bandiere per il 2011

Il nostro paese era il solo caso in Europa in cui 

cinque secoli prima della formazione dello stato 

già esisteva «una effettiva coscienza nazionale»


